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• I 

DISINGANNATO è una delle 
tante celebri , e dotte P'odu- 
zioni del Conte Alfonjo Canonico 
MuzzarelU fcrittòre hcnemerito 
della Religione^ della . Ghie fa, 
della ficìetà . V tmiverfi^h ' 
aggradimento rara awado re^ 




ha conftgliaio a4 intraprender^ 

-» - . • I 

ne ma feconda edizione , ^ 
con Ciò rendendone ftU (òmÌH 

« 

I 

* 
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ne la- Unum , - fiddisfare aJf 

■ 

decìfo delP opera mi ha Jer^ ' 
fy.afo'dì umilwre la mia idi^- 

- gradita , ed accetta . . ^ff 
EMINENZA VOSTRA per^, 
t^Ht^^ la cmfitm , ^ ^a dedir 
60 CQlla certa fiducia-, cbfi fia 

• • • . 

» 
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■ 

riit 

ridondarne alP opera , 
4r//i? m/tf intere fa attore , . ^ 

4" 

» • 

coro,. 

/7 z?^ro ^«/or^ per 
? buoni Jludj ; la vojlra pre- 

• ' . • . * • 

mura per T avanzamenui- del- 
k lettere , e dei letterati ; il 
vopro zelo per la proficua dif"^ 
Mime delle opere Ecclefiafli-. 
che, in vantaggio della Reli^ 
gione y e della verità . Duo^ 
po farebbe il farne qualche 

• «fi/fin- 

m 

\ 

biyitized 



dìfi'wta menzione sì per cor^ 
rìf fondete al fent mento delP 
animo mìo ojfequiofp , che per 
compiacere là faggi a curìoftà 
dei dotti , ed amici della 

* 

Chiefa . jF^vz i ^^/^ 
dell' EMINENZA VOSTRA 
f apendo io ejfer quello di una 
Ecclefiapca moderazione vin- . 
co il mio defiderìo , Infingati', 
<// prejlarvi cól mìo fi- 
lenzio un maggióre rifpettofi 



' argdin'èntd delt ànmo '^ftm ist- 
peratore . Stavi dunque acceh» 
ta, /' Mmik mia offerta ft 
con, quelle limitazioni , cife i$ 
ho riputate meno . ripugnanti 
alla virtmfa V9pra modefiia , 
> pregandovi deU autorevole 
vofira prptezìpHe , ùmìmentie 
ni mhim al buccio, della .Sor 
era Porpora , 
.Dell' Eminenza Vojhra \ '\ 



V&Q Dftiù O^tno Servim» 
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i mofti libri ,^ che Ujno wfcìtj d| 
recente alte luce condro gl'In^rédali t 
libra (ingoiare è il Deifmo confutato àe%^ 
Canonico Dottor^ Bergier. J^a profoudità 
l^a vibrazione , e 1* efattezza de* penfieri , 
della dottriMyt^^jJeile rifpofte foap i p^e-t. 
gi , che fi I in ^ iii ^ Ji ai^tpri Ji 

e che il Signor Bergier hìi Irat^^a 
fttO libro trT^ilptti vi fcuoprono JQÌI fes(lH| 
4i dottrina n;^aggior ;d| queUp , che^ fi afpet?;?. 
ta in un pìccpi volume ; e gl'ineruditi^ 
penetrano quanto bafta per garantirli daf 
libertini-. In fomma il Pubblico ne liafat-^ 
to queir^QtQ.». che meritano, le Opere in4 
tèrt^aatf; e qùefto libro .valicando le Aw 
'pi Ti è diffafo eoa wQltp ef^zipnf |>cr )ut*i 
ta r Italia r ^ ' ^ . . ^ 

Tutti queftt elogi , che io compartì^ 
giuftamente , e di buon animo al Dottore 
Beigier,» condaiuijino direttamente T ini- 
{»rèfa l»cbe h0 per }e ma^i . Che importa di 
fìQóyo CQn&tarenb^ Inerèdulo , che è ftacj; 

fjr^tmatQ ipoa Salita felicità ^ e p^ii' 



WEFAZrONE 

il Pubblico grolle aufter^ t iodifcrete ripeti^ 
Jfcloni delle fteffe dottrine O veramente 
che può dirli conerò Gian Jacopo , che non 
£ trovi /erprelfo,a a«c.eiUia.t9 dal profondo 
Aujiore , che Mbbiam r^jttamente jeucpniiat(^;f 
C.. Qo^efle diflScolti dvreJ)l)op0 oioitafur. 

, fe un libro folo piacefiV ia tutti . Mi 
la yarittà è quella , the nella dilìribuziorf 
degli i5ggetti e dell' ^irmonìa feduce T oc- 
thi9. ^ TiOrpcchio ; e JLa ftetf a varietà é[ 

Ìur i^uella » 4ehe ^ofin^a un anioio lamica , 
égli ftùdj p della MÌitemplazioof ^ 1 no* 
4ri «muli , artzi i noAri jieioki^^v^^M^ 
ihfegqato queft* arte per ttQX^V attenzio^ 
ne di jchì legge . V incredaUtà nou è ufci- 
t^ln campo con un fol volume . ElTa ha^ 
ifuierato contro di noian luftjgbiero efer-' 
cito di ter0 f Ifg^afiiti liiDrioiiiaali^ Con^ 
tm doimiie i^ff0tm^ Ad anni uguali ?c 
ifiipyita dunque fifiuturè I Khti coi tibri J 

Ma in yexirà queft'Oper^ à affai 
rerfa dal t)eifmQ confutato . Il Signor 
fiergier confeffa nella introduzione » ciie^ 
^ Iffltt^^ «^^^ ^uo libro non è molto or^» 
iìkà^ peirctó^ difordinato r Autore , ctó 
^li combatte . Or ib bo procurato di ri-^ 
parare a quello inconvei^ente , Ho for-« 
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ixeffe a fayore (Jetht Religione , foggili»» 
gendo a ciafcu» capo le difficoltà del Signof 
jC^an Jacopo , e le mie rifpofte . In tal gai- 
jgi il mo fittema non ha ^jto Seguito t; 
^rdiae detfe oJ|^J^ioni ; ma obbjexio-f 

fran feivito air^ditìp i^ej i^io fiftejma . 

" Oltre a ciò non é U folo BmiUo, 4i 
Fouffeau , che io prendo a .convincere • 
X' EmiUo è lo fcopo principale del mio 
j^rp , non é cen^nMent^ ^ folo , Coik 
*ig«^)fta 0p€afi(^e }|0 . voluto affrontare le 
più '.vive obbjejJoni ^e* pi* fcaltrt Oe^fti é 
Se ^eftQ mwo fyf(Q $oti ^mft i rìt 
tendimento , dovrebbe <:dl)tlllttti ^ .^^^ 
c tutti o in gr«in parte , i fondamenti jài 
noftra Religione . Non farebbe dunque quaU 
£be ymatftggip V avere m popò xracto fot|;o 
;agU ocelli con xàiacezza r con vivacità , e 
con precifionj? qwkt^ .fi è fcritto di jpifii 
importante in queftt.«»a&:f 9lff|nélMpr «t^. 
tres) effer Htile a rutti quegli , ch0 M»4 
pongono m qualche trattato 4^ Teologia^' 
metteixdo loro imiapzi, fenza V ìmbarazxo 
di tìbri, Je principali dimoiti , cht 
corroii» ^1 pnrfenep, fuUe labbra idegl* in-t , 
creduli , e fonqiaiiniftrmdi» ist-^à^ffuMlài'^ 
fpofte . Le r&gioni da i^ie addotta nM icWf 
tjtte qiielie ^e poffono a4du3rfi , ma fono 

n le . piìi fertà»^ popalaà • iinpeifòc. 



* 



;^ PREFAZIONE 
chè la moltitudine degli argomenti imba- 
rassa la progrelDon della difpuca ( ed é 
/kea raro , càe nella moltipMcicà non in» 
frometta qualche ofcnr^tà o debolezza . 
Quindi avvien di leggieri , che il lettore 
VJ perde o la chiarezza dell* intendimca- 
IQ , o la coftanza della pazienza . 

Ma nel metodo ftjsifo mi fono alquan- 
to dilungato dalla via pomone • Si fuoi 
provate la' idivmità della legge. Mofalca* 
colla Scrittura , e la divinità delia Scrit-' 
tura colie profezie , e co* miracoli . Or la 
Scrittura é divifa in molti ,e diverll libri » 
e la Legge divina a dir vero è immedia- 
tamente coAtenuca nel folo Pentateuco . U 
IpftF^^'duiique , come d'ordinario fuol farfi » 
la dlyfóità delH IfCgge Mofaica colle pro->' 
fekie' di Daniello e d' Ifaia , - mi fembra 
«n^i prova ua po' lunga e tortuofa . Noii 
fbrebbe forfè una prova più palpabile , più 
fuccinta , e ptù diretta a favore della 
Legge Mofalca l'addurre folcanto le pre- 
di tioni e i ffllracolt dello fteffo Mose ? 
.QneAo dunque é qtielÌ0 ,«ehe ho procura* 
to di fare ; e io fpero , che nel folo Pen-* 
C^teuco troveremo un numero d'argomen- 
ti chiari , e forti abbaftanza , 

Non approvo neppure , che fiVojIia 
^iaoftrar aeUa difpùta ua: IncremlQ» 
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Ciò, che li quefliona fcnza llaadala tra i Dot- 
tgfi Uaccolici . Per ei«mpio cerca , le le; 
parole dell» $ctittara fieno'tut'té « - o folo ìQ; 
f irte ^, tmni^diatHineate dettate dal Divino. 
Spirito ; e in qaefto punt9 lé opinioni de' 
(battolici fon divife . Perché dunque vot^. 
provare ad un Incredulo ciò ^ che mofìrcr 
non poiTo ad un Cattolico ? Mijriftringer^. 
piutcofìo in tal queftione dentro i fimi ti co**^ 
moni , e neceffarj ; e allora potrò addur dth^, 
M P^ove Innegabili , e popolari • . . 
4^ Fra la varietà dello ferivere Ko prefe-# 
tiio la forma del Dialogo^ linperocché do^ 
vendo riportar l« obbj^zioai.ài^Vli^ertini |l ' 
ho confiderato i die non Tempre «Te ftonctt&Si ' 
te'qnefte obbiezioni potevano unirii nelllìi 
propolla ferie d* ordine- e*di pregre0ione ^ 
Ofa il Dialogo mi è fembrato il miglior 
modo per unir talvolta fenza inconvenienza. 
alcune cofe tra loro difgiunte . Quando fi. 
parla tra due , o pi^i perfone non fì tiene 
Erettamente quel filo , concai il Ftiorofo 
fi dirige nella lau^la . Oltre ^à che il din* 
fcorfo familiare non rifiata quegli epifo*^ 
dj , di cui era meftieri al mio intento * 

Per efempio idwe primi Dialoghi trat- 
tano deir Educazione . Ma di quant' alrro 
materie non fi parla a quello proposto ^ che 

foM beasi legate aU* edttcazione , ma che 
. ' " A è fpia- 



$jai^|lo infieme la Via alle queflioiH pi& 
iatpjin^nti ? Vi ù pafkl dtl -bwn ufo dell' 
ttto#ità< e delia fagsoM. « dti pregiudiz} » 
dk^ii llildf c dei libri, dèlk^ {Hetà ed^lla 
luperftizioné * Cosi troverete un Dialoga 
fa la Dottrina dognlatica della Scrittura « 
Ma non è quefio ua bel campo a fvilap*^ 
ipar miilQ dabb} ^ mille quefttoni ? 

'Ufi alCfo vantaggio Ho ricavato da qne^ 
fta matodo « La canttosefone e la negli gen*^ 

la di una difputa Tempre profonda abbatte 
auche r animo attento di un curiofo letro- 
>e . Ma il Dialogo « oltre ia varietà delie 
inaterie» fommini/lra ceni colori aU#mie , 
ategiovadO ittlaaMflMKtte a intrattenere chi 
legge r^^^i^fi«^^ ^P^i^ofità della qxiè« 
Hione « Mottt fbA qaéia elite fttidiano le fà* 
velette e i romanzi i pochi che leggano i li- 
tri di Platone * Nelle une vi è del piacere e 
della fenfibilità ; negli altri s' incontra diC^ 
iicoltà e fatica . QueAo è un detto dt Sali 
Girolaoìo C*} > che il doftro fecolo vede av*^ 
vararfi alRii piò che in altre tempo. 

Ma non oftante uri si diligènte impegno; 
debbo confeffarlo , e lo confeiTo volentieri; 
che non ho faputo colorire e rallegrar que-» 
jfta difptttà cosi • come avrei volato • A n o r« 
ffké fi tratta di qntftioas amene e indiffe-^ 
' f ' fentl; 
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rèiiff i qttifteto V oggetto pr4H€Ìpale>ijo»ilrijfr 
lìonvintere^ nli» di^leKaléf tuia^ pernia prwii 
fft è VivtBiee fci»ìn«e:4sofl' fi^ncbe^^ e^coiit 

pomf^a Ma quando il foggeetx) liltereffvi 
tutta la focietà f quando' fi tien dietro ci)a 
più diligenza alla perfiiaiione che ai dilet- 
to; là profondità della if^dicazione «né 
il Càlor della dontei» ^eede II: toi^, atipia^ 
jetHToli dftièflienti^ A m« ifr lecino ftu-^ 
iifiate un epiteto * mifu rare tal* antitefi » 
animare tin traslaco ^ quando delibo mo-^ 
ftrare o T autenticità dfi Miracoli ^i-o 
Vera^à ileile Scritture^* . 

Nòli V* tm itiiiiiiii iiiiiygyrt^rfiilì P- 
é fiberrlui liaflii0 in quèfto ^l'ii^'^^iT^I'ifil^ 
raggio {opt^k i ^oti e 1 creanti; * tm 
propongono tìnà • tìiéiizogria i jnà tnnr ]fren<^ 
zogna che piace - Dite pure fenza oma-^ 
mento, che W Supremo Artefice di noi noa' 
éura » eh* egli è lecito fcorrefe per ogni 
prato e 0gùen! o^ai^àose « cfae la fìaer 
4égli tiDmini e d«f^ bràti è in txM9 Itt fteffà v 
qucfto é uno ftile , che ineahctt , « feduco 
tutta r attenzion di chi legge . Mafepeu 
contrario vorrete moftrare con ogni viva-^ 
tità ed eloquenza < che il provvido fufnretf 
no Atitote végHi^ coftaa temente ihUeiUK 
Ifare afioni , eh* egli bà iHf ihiMo ' i^ì Bbm 
tua legge iàVio£al>ile e oiviverfàie^ che;v? 



ni; FREPAZIONE' 

é una perfofa eternità , e una cterdhà (é^ 
lice ; il vollro lettore chiude tra poco il 
libro', ed efce dalla ftau2^a a follevar la 
niente da una si moietta medicazione . La; 
pafììon di chi fcrive , e di chi legge forma' 
un grande ornamento ad ogni libro : ed è 
^no fcricrore di poca fortuna un uomo , " 
che non lufinga le paflloni . • 

Oltre a che quando non fi cerca la Ve- 
rità , non fa raeftieri condurre il difcorf» 
per un feriiiero diritto e continuato . E*le- 
^ito.iVandar vagando quà e_là, abbando- 
nare il fuo foggettv> , motteggiare , ride- 
rt i ed animar 1* impoftura - Cosi il letto- 
re non fi fianca , e trova poco da penfarc , 
e raolco d« gcrearfi . Ma Chi vuol far pom- 
pa di coraggio e di fincerità i offerva efat- 
tamente le tracce del raziocinio i non fi al- 
tera fenza ragione , e non ilcherza feilza fo- 
. brietà * Cosi il lettore trova d'ordinario 
poco da ridere, e^nolto da meditare * . 
, • Non farà dunque meraviglia , fe , noii' 
efiante tutte le diligenze , quefi' Opera ri- 
tiene alquanto della fua nativa aufierità - 
Datemi licenza di elfer libertino, e anch* 
io vi divertirò . Appena taluno entra nella 
fcuola dell* incredulità , eh* egli diviene 
Ingegnofr) ed eloquente* Come mail* arro*^ 

'iaas&it e la vivacità , la malignità e rin^ 
^ • • gegno 




grgno li cambiano tra loro jl nome • 
^fiirjpano di leggieri, la gloriai ^v. 
_ ;Ma qualunque ella.fia pereffcr la for^t 
te di (juefto libro » 4* Autore .jpenfa a difen? 
deré la buoiià'catila 4 i^udia di foddisfare a 
un dovere del fuo {iato ; ma non é folkpi- 
to di còmprare T immortalità . Un uomo, 
che tjra i fogni dell* ambizione accordi cal- 
cita qaalcbe.iuogo ali' efame , s' avvede 
bep pretto » che il cercar^ lodis ;C<illo fcrive^. 
re non è vanita per un F^itofofó • Quatitl 

libri utili , e profondi fi cuoprono nella poi"» 

Sere d'una biblioteca fra T oblivione e il 
ifpregio ! Quante opere inutili e capricci 
fCiofe rubano gli applaufi di un fecola 
niàlle , ed eiTemminato ! Non farebbe duQr^, 
gue follia affacicarfi fiudiofamente .diecr:9 
|iUa fortunti d*uoa lòde fempre iacerca« e 
^e pili volte ingiuftat 

Io non debbo ommettere fulla fine di. 
quello Difcorfo un avvifo al mio lettore . 
Troverete alcune poche obbjexioni meile ia 
bocca ^i Rooffeau , che aon^fi leggono 
ne* faoi fcrietì • Potrebfafe parere una caliin-' 
hia 1* afcrivere certi fenfi ad un Fliofofo ♦ 
Ma fetali obbjezioni non fono di Gian Ja- 
copo y effe fono tuttavia conformi agli altri 
fuoi fentimenti . Egli hajierduto il diritto al 

nosae di v^ro Filofofo » obi non ù p^- 
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m KEFAZIOìMf 
^ di €0éfeiMt noti poi fcafitrft d«qtiid1I«3 
' VQgiin erme • Oltre a che qiiefte propofiw 
zìonì ì:on& si fcarfe , e molte volte cosi po- 
co ardite , che Gian Jacopo porrebbe la-j 
grtarfi di comparir in effe troppo difcreto é 
snoderò. Che fe nondimeno olferidelTero la 
Voftra carità , conrideraceie di Gian facopo, 
jO d' alcun altro Deifia « poco importa • , 

Imploro da Qhtmò V augii fta Triniti^ €f 
fa divina Onniporenza e Bontà calunniata 
%ì fpeffo , e motteggiata dagli affurdi e da' 
f'rcafmi deMibenini * Non mi arrofTifco df 
ricorrere al fonte dell* eloquenza e delia 
verità « Di là actinfero luce e dottrina un 
Ireneo, linGiroiaiBo, vnttriUo, un Ago* 
liilno , e tanti altri Padri del Criftianefimo » 
la cui fapienza atterrò le cattedre degli 
f retici e de* pagani. Mio Dio , perché do* 
vrò confondermi di chiedervi il voftro a}n« 
to, mentre difendo la voftra caufa , e com- 
batto i voftri nemici? Secondate il corfd 
dlella voftra gloria , e demolite ÌT idolo delP 
umana fapienza . Ofate degli uomini piS 
deboli per confondere la pruden7.a dei più 
forti, lo a Voi confacro queft* Opera nar^ 
iieli*o7>io, ed educata nel ritiro, af&iché ' 
giuftifiebi dinanzi a Voi il mio z^elo Con* 
tra: gli sforzi degL' tncrediili » c le eon^i* 
Si dei libere ini • 

JL- EMILIO 
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i L' EMILIO. . 

'• »ISIMGAM« A-TÓ *v 

DIALOGO I. 

Motivi det cUfinganno d* Emilio l r 
QueCtioni full* Educazione . 

EMILIO, ROUSSEAU, E RICCARDO'; 
^5^^^:^^^^ MiLio giovane educato nella 




IL fi dejtò la ciirìofità di vederlo 5 
Oii^^^^^ e di parlar con lui . ideile adif 
StW^^^S nan^e e nei ridotti la prima' 
cola era il dimandar d* Emilio • Tutti V enco^ 
miavano fen^a averlo veduto : e tutti 5' m- 
gannavano ' Egli era fiato un allievo di Gian 
Iacopo : ma da qualche tempo avea lajcia- 
to di ejferlo . Quefto giovane fecondo il genio del 
Secolo ufcitoper tempo dalla patria avea fcoffo 

lutti quc^ pericoli , a cui foggiaci l* età Ulcera 
... ed 



. tA'inefpefta . Ma pot cott offewnre i tHvftfi eo4 

fiumi de popoli ^ e /e varie Re Uff ioht fi era di» 
fingannato delia faìja metafifica del fuo maeftro* 
fjiìo gli avea toccato il cuore Di un prodigio del 
Ptifmo, tglì epa divenuto il ritratto di un Catto* 
ìfco* Giovane dipnvoltOi ma modefto ; fpregiudi* - 
éato rmajen^a afietta^ìone ; erudito t ma len^a 

. Vifnìtà r Conjapevole a Je medefimo di ciò che 
era fiatò » e di ciò che piH nùrt era i informate^ 
delU Jiim^a di Giaof Jacopo ptr tutta Parigi 9 
avrebbe prejo di buon cuore un efiUo volontario 
daHq^p/atrta //f gli qffari domeftici non lo avef* 
Jero a for:^o richiamato • Intendeva benlfjìmo » 
che farebbe fiato tenuto per un dijertore della 
i^erità , e che fi Jarebbe moftrato qunfi un mira^ 
caio dìfiupide^:fa e di Semplicità . Per qn^fio egli 
fi u dia va dì tenerfi occaltQ,i{ miii,AS^fo^epoj[Rhi' 
le * Ma aajvonderfi anche. oj^uitì Jacopo gli pa- 
reva una inciviltà -, y forfè una ingratitudine . 
■ Cosi deliberò di rccar/l un giorno alla fna rnfa » 
r di prevenire l accuje » e i lamenti del fuo 
tnaefiro *< ' 

Un dopo pran:;o affai per tempo Emilio 

'^Ji;fo^tò da Gian Jacopo . Qutfi uomo nudri- 
T^^dri penfieri di una firana filofofia : e inaf* 
fiato le vne del brio di una libera e log neri' 
ij-à , menava una vecchie:f^a piena di ftìrna,e 
di tranquillità . La fua csja era il ricovero 
delle pf rfone di fpirito , e // portico dei peri" 
Jatori • Non vi età Donna di qnalità » che fa- 
ccjfe conto delle adorazioni del Mondo , e che 
al tempo fiefio non avejje qualche conferen^ 
con- Gian Jacopo falle leggi della vit.i fo^ 
cievoletd onefia* M^ìi non rifiutam alcuno 

' - * ,e cor- 
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r rarre/e per mqjjitna , e orgogliojo fie^^ìia* 
tura , efigeva ^lì otnóggi alla Jìia pajftónecon 
una piacevole .e fempre ugiialf foavìtà . Ca-' 
mt* ^// /w rfÉ»«(>, che Emilio venivi^ *da Ini 9 
fjncjìo vecchio ri^^ìoveni 9 fi ri^ò , /céfe le 
Scale , e io ricevi CQn unq terierè^^a , c con* 
tt/i tiBbracclamerito y che gti /premè qualche la*^ 
grìma dagli àcthi . Ben vcniTto ^/i rfi/^"^ , a 
conlol^re la fnia canizie, 9 à prolungaré i mici 

Emilio fi Sentì eómmoJJ'o per gratiMitte 9 
€ irrigidì per ribre:{^o . Rijpoje dì una manie^^ 
ra, che laScib M dubbio de' fuol afitttij eìn^ 
tiepidi r allegrer^a di Gian Jacòpo • Salirono' 
di poi ad una piccata Biblioteca , dove Oiaiì- 
Jacopo era Jollto trattt nerfi in eruditi dileor/t 
colle pcrjone di Spirito . Ella varava adorna- 
ta piuttojìo a foggia di gallerìa 9 che d' al^ 
tro . Le Scansìe , al* Intagli^ le vernici ^ e 19 
pelli dorate de' libri ricreavano lo S^i^^^do y 
e invitavano a fermarfi . Si po/ero d Sedere 
prjfjfo a un tavolino , che fiaVQ nel tnè^s^o 
di terfo noce, e macchiato à Ctìpricei0\e dO'^' 
fo un pgio , Gian Jacopo inegminciòi 

Perdonate , Emilio , fe richftlmo nel mTi>^ 
parlare la liberté , che mi donò il cielo fin dà, 
quando io vi fui niaeftro , e voi mi fo(lc àì(c9^ 
p.olo. L'aria del'yoko^, V isdole del. tratto , U 
dolcezza delie paròle nil rapprefemano l' tniilio 
di una volra . Ma non trpvo più Emilio in quel- 
la libertà di cuore, la CO» fperaoza potè addol- 
cir per r addietro le mie fatiche . li vo«ro-rt- 
fpetto mi offende ,^14 voto doicCBM .non mi 
coiifoia abhailasza • 



m4., VkmUO DISiNCANNATt 

EMILIO . 

Voi mi fare un torco , o Signore , fé dubi- 
tate della mia finceriti . lo vi i'on grato , e lo 
farò fino al fepolcro » II vodro amore mi flà 
fermo ncU* animo , e tutto }o fdegno della for- 
tuna non ne potrà dividere la memoria . Do- 
mandate un fegno della mia grarirudine , 9^ ^^ 
ayrece tpa^ior di quello» che don^andacer 

ROUiSEAlJ . ^ 

Ma queffo non bafta . Io ammiro nella vo* 
Ura gratitudine il buon cuore » ma non ricono- 
fco la grandezza dclJo fpirjto . Vorrei , che la 
fedelcà della voftra ipemoria foiJe attaccata piut- 
totlo a' miei precetti , che alle mie fatiche . Emi- 
lio confcflate la verità . Vi fietc forfè acroOicp ài 
ciTere Ha^q una yolta mio difceiio^o f 

EMILIO , 

No : v' ingannate • Io non potea vergognar* 
mi di una colpa , che non fu colpa d* Emilio • 
Imperocché come avrei poturo ricufare il giogo 
di una cieca obbedienza^ a cui mi condannava 
la mia gioventik ? iMa , fé debbo dirvi ii vero, 
pafìTatì quegli anni , ho ufato della libertà , che 
voi accoidate alle perfonc di fpirito . Ho chia- 
mato all' efame le voftre malfime , ho fludiato d^ 
inficiarmi nel fondo della verità ; e mi fono ap- 
pigliato a quel fillea>a> che ha fatato ^oaviiK^* 
TP la mia ra^ipne . 

ROUSSEAU . 

Ben fatto . Io non lono come gli altri , che 
fpacciano per £lorofid penfamenti i fogni delle 
notti pili faf^idiofe • Per avventura fogno ancor 
io. Ma vendo i miei fogni per fogni , e hfc'iq 

« (uui il ^eTQ d' i{i7eQigare|, fe £o&un|^QAo ^aaU 
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die cofa stile alle perlone firi^liàra ; Tmc^ 
ila , Emilio , nel xonofcere fc avete btto fcelt» 
X «li buone ragipal pee condaimarmi , 

£m|LIO'. / 
e(per!enia ha mofiracp là pHaa tace a| 
mio diiinganno Voi àadiafle di hrtài un. Dèi* 
tìsL : e coi piano, della volita edocaziona ft* 
celle na Ateo • lo crebbi fino ai vent' anni j^. 
I%nia aveil udito parlarmi nè di Dio» nè di fieli*. 
. {^ione* Io quella eti, in cui lé paffioni fono plil' 
gai;! iarde , . mi fu detto che v' era una Religione 
e un Dio • Rifpoli francamente » eh* io era (lato feq^ 
I» Dio pdr vent' anni » > che pom con viveijB 
per altci véna* Il bollore del (àngue mi tratpoi^i, 
tò fuori della p^Kda , e v)yemlo fen» Dio e 
fenz' anima » penfài a foddbfiire a *^ellè ^ffio- 
n^, che. non avean fofierco altro freno» fuokdiè 3. 
contano di una piacevole dMcipUna^» 

ROUSSEAU. 
Uà, Emilio 9 qqeila non fu colpa del mTp. 
fifiema . Fu colpa della voftra sfirenatesaa « Se 
avelie voluto in quella età applicarvi feri^ente. 
a)la ricerca d' un Dio e d* una Religione, eni* 
¥àte Jn iilato di £irlo a/!ki niello che in. alti» 
tempo • Potrete negarlo ? 

UMILIO 4 . ' 

Per ora noi nego ; «a » yl domanda» còW 
<^leilo ? Nella età più it|[ipaEÌente di giogo , co» 
tóe addoflarmi il pefo ,d' un Dio ? Nella flagio». 
più libeia deUe ^loni , com^f cercare di co^c^ " 
in freno con uf^««l^otte ? Giunto agli anni v 
noto fófpìì^ii della liberti» come tentare ilpen* 
fiero di una ' abborrita ferviti ? Cièfcinro colte 

ftto ide» di wiav ^na c iocievol^ onefià, co- 



Ligiiized by Google 



té t' Emilio disingannato . 

me poi mettermi a pericolo di un interno regd- 
lamento , e di ima fevera dipendenza ? Jo vi cen-. 
feflb eh* ebbi timore di trovare un Dio , e amai 
piuttofto una piacevole incertezza, che una dur» 
verità . Credo , che dae terzi degli uomini in quel-, 
la età vorran fare lo fleflb . >^on è p^ffibile , che 
un giovane rinunci al piacere della fua liberti; 
quando fi trova vicino a goderla | e non pcns9 . 
mai al rifchio dì perderla . ' 

ROaSSEAU. ' " . • 

Que{ìe difficoltà ( Em. f. i. ) io le comprei^- 
/ ' - do , le accordo ancor io . Per avventura fono ih:» 
fuperabili . Io rpoftrp lo fcopo che dee proporfi ; 
non éi'ico chp fi pofia confcguirlo : dico bensì che 
colui > che più vi fi apprcffa , avrà il primo vanto • 

EMlLiq, 

, ^ Gran cofa ! o Signore. "Dunque un filofofo. 
voflro pari ha meditato tanti anni , e ha vegliato 
• tante notti , per produrre un fiftema , che non fi 
vorr^ mettere in pratica dalla più parte degli 
uomini ! Dovevate fcrivere agli abitanti de* Pia- 
neti i voftri penfierì . Chi fa che a quella razza 
' di pcrfone non forte fiato un utile legislatore ? 
Wa per noi , finche l' uomo non cangia d' indole 
• e di natura , le vofire fpeculazioni fono favole da 

rapprefentare nel teatro de' penfacori e dei filofofi • 
- • ROUSSEAU.' 

Alla fine fe gli uomini fon pazzi , la colp^ 
non è mia . Pofib, io refifiere ajla [oro volontà ì , 
<Jhe vogliano; ^ potranno, 

• EMILIO . 
Slam da capo . A che giova, che lo lavori 
UD fiilema , quando fon certo, che gli uomini 
non vorranno abbracciarlo ? is^ non poflp refi- 

^ . (Uri 
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Ile re alia lofo TOlootà , a ch^ vale Q conàbatter^ 
la ? Cercherò pioccofio dei messi per prevenirla p 
e impedir che lelifla • Scudieri di occuparla per 
tempo , prima che S accorga delle file Corse , ,9 
fi vergogni libbidirmi • |n Comm infegnace 
Dio e opa Religione ai fa^icinUi» e 1 giovao| 
«vranno anch' efli ana Kejigtone e ^n Dio • Al* 
urimenci non fo^ elfi non avranno oè T una nè 
r altro» n>a la maggior parte fi troverà in circpt. 
ilanze da non poterlo iènaa un prod^ip dflla ylH 
Ara filofoga . 

ROUSSEAtr, 
A dl^ xrero , ipi pgre , Emipo , xhe cerchiaci 
4^ avaoiàar troppo nelle voflire conquifie • Ma la 
ragione decide f ' Io nop mi ritiro • Sento ti^ccf 
volentieri > e non tf^i vergoj^no di epde^e a chi 
ià dirv^laroR jla^vpficà, 4. . * 

£ per jqi^efto po parlo 'a vo! jcoo. liberti «Or 
Site ragione al mio di^codb • Se io jcominciQ ^ 
^parlato ^per tempo a*Tanciulli di una Religione p 
ìm.ho tutti qujefti vantaggi . Frii^pt che ^ noi^ 
fon prevenuci in , contrario • Sf^condo» ^be le lot 
f adìoni non mi oppongono molta - refiftieoaa f 
^erxo , cbp fi troraiu} In JÌlaU» di ricèireie a p9r 
co a poco i miei precetti Finalìaente , che te 
altre 9cc^pnz.ioni npn g)t ibttragpmo al. mio mai» 
gillero* TMtti.qaefii vantaggi io li perdo 90' gio?> 
vani 4i v<tntV.anni 9 e un Colo ^ mUie farà n 

Spruta di farfi mio difcepolo per le me circq« 
^ae^ Quella propofixione non ^ mellieri di 
prove • U9 lavane creicinto fino a quella eif 
'^ftdrone di tutti 1 (ooi pienfieri » e difpotico del 
|iia cuore ^ ouamtt idee firavagand t pernicioff 
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Ógni fanciullo fifLmìLt. 2*paff* 3^1- ) ^^^t cre- 
de ^n Dio, è Molatra * perchè egli fé ne forma 
un qualche fantafitoa . appello a ciafcunp degli 
/«omini» fei quaiido Jià icredmp in Dio ( Lutt. 
t>- 9' ay. ) eflfenclo fanciullo > - non fi è ièn^pre 
creati^ Jn capo una qualche immagine ì . 

Pariamo .chiari» t giijtfip^ P io appello a 
Oiao Jacopo , fé tutw |e i^ke » /rh'itgli fi rivoW 
ge a;plo, aà orna del f^p ffìfito e dellie fué^ 
cognizióni ^ non gli coire alP anf^ ^n qUalche^ 
fantaffiMi Ma> é .egli fa ^Wi^ttt' ia quel fan« 
tafnta ognMdca di jttatrrii , qùelto che ne rha^a* 
'sie non .è f^er altrò unofpirito . LMmti^aginasicHv 
lie fegue a ichernirlo tuttavia;^ v }m fola* ngìone' 
g)Ì dice e gli ripecé • pio xìon ha coipò . Or* 
perchè non potri^ dire ancor ió a un fanciallo , 
che non è per anche ^lordfo : Avvertite , cho' 
X>\o non ha còrpo» come ;ibbiam noi; che Dio* 
nbn è c6iMP**^<^ ^'^ parti, come fìam nói ^' egli V 
uno spirito feT^plicilTiipo., cioè i^na ^daqza fenzà' 
Jarti , féiiÀ rtiaterià f efenztf figura ^ E* veto , che 
il mio fanciullo non forqierà ipiai > .che nti* idea' 
impeifetta ,e negativa di pio: ma» torno a ripe* 
tere^ qaàì altra èf^^lde^ che ne forma Qiah ji<à' 
cépo^ con.fttUa In truppa de'fìlofofi? ' ' ^ 

Voi dice bene*: ma noli i egli im 
torto , che fi fa a pio j/^ ometterlo (bltanco 
jifchio di elTere àA^^iù fotto' U figura di uft 
corpo X Eppure g^i upàf^iiii cadono facilmente iii 
quell^ errore • Tutti i pòp9li iti Mondò ( Emìì.' 
t. i.p. 5i5« ) ^ fenàf eccettuarne gii Ebrèi , fi fo* 
no rapprèfcUtati un ZXo' coif orco guanti tirK 

.% 3fc fiitm; 



ftO I^CmIU^ OiSINCAlVNATO 

Uhmlf € fpecialnwnte quanti Cattolici fi trovano 
oggidì^ nello ft^flo Cafo Or dunque che farà dei . 
fitnciulli ? Io per me non credo» cbe pio vo. 
glia .^figer da loro una ^cojgni^ione .io^iirloià,alla^ 
e^o^ia gnUBdei;;Ea • 

EDILIO . 

Nò : Dio efìge da' fanciolll una cognizione 
gipporzionat^ a' ioro ùlenri ; e i loro tacenti 
Oon ibuo neceffitati a nenfarc U fairo di Dio » 

«uando (pecialnientc un buon qi^efiro fappia lo* 
nuare ad cflS U' verità. Se coptuctociò un qual- 
^he fanciullo formerà feria qoentj^ un* idea con- 
ciarla alla Divinità^» ciò non fiegue directamence 
dalla mia educazione j né dalla fpa capacità, ma « 
(Qualche altro accidente : perchè » torno a dirlo , 
^n* idea jjeiferta ài Dio non k proporzionata nò 
ad un fiiuìpttii rTir^^nt nn nnmp ; ma un' idea 
jatientr^ìUinta e men chiara non difdice per fe 
flelTa ne al)' uno nè a>ll* altro . Ora un errore 
cp.fuale o maliziofo d' alcuno non può diflrug-^ 
gere ii^ a legge iitile a tutti : altrimenti conver- 
rebbe celare 1' idea di Dio a tanto popoLo rorzo , 
C a tante nazioni barbare , che fono fanciulli 
l^er tutta la ^ita . Anz; ( prcfuppolia per vera la 
vo/^ra fglfa aderzjone ) Pio ha fatto male rive- 
lando la propria efirtenza agli Ebrei , che lo iaì- 
maginarono i'empre lottò la fgnra di (in corpo* 
e pio hp. coi>ìnE)e(To un errore troppo lìravagantc 
quando ha dichiarato ( Pfalm. 3» ) di voler eflere 
lodato da^U bocca de' fanciulli . Solo i Filofofi 
tanno il privilegio di poter conplcer Dio : e que- 
fio Dio 9 fecondo Voi , farà flato ingiuito efìgendo 
con niinaccìp d' efTere adorato da tutti . £d ecco 
1q {ilici confeguenao dai vefiro ^^.eoEia » che di« 

ilrug-. 
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^T^fgOTìo qtielta buona opinione dell* Effer Su-* 
premo 9 che pef anche confervate ne' voflri fcritti . ' 

Nòn è ptfrò sì vero , che tutti i popoli del 
Infondo abbiano formato 1' idea di un Dio corpo-^ 

reo . n Sig. le Grange ( Note /òpra Li ter. t. u 

p 347* ) » ^ Gerardo Voflìo ( Uff. i. c. 6. de TheoU 
Gentili 5 e ìib, i. c. i. ) hafnno mol^rato , che ride» 
dello fpirito è tanto antica , quanto il mondo • 
(ano ifna prova gli fpettri , gli oracoli , U 
magìa , ( Tertu! advetf Gtnt. c. iiv ) e* prodigi 
comanemente creduti dai GentiH • 

A me piace per ahro il di(linguere in que-* 
fto pantó il volgo dai fìlofofi . Il volgo non ufan^ 
do qUafi mai di dircoffo , nè cercando di effe* 
dagli àltri illuminato , notì è difficile , che abbii 
Ipcllo formato di Dìo» un' klea figurata e compon- 
ila . Ma colpa fu qnef^a , come ( denat. Dtor L u 
ti' 17- ) avverte Cicerone > de* politrci , che pre-* 

.telerò di allcttare con umane fembianze il popoi» 
lo al culto degli Dei . I poeti , i pittori , e gli 
arcefìcì per bizzarrìa , e per lntere(re fotoentarona 
queft' opinione . Fu dunque V ediìcazioTie , che 
generò nel volgo quefl' idee materiali , e nón g»à • 

'la neceflìrà di credere, ed' immaginare così . Eda- 

*catelo con delle idee^ più vere c più feolipUci % 
' ■ «gli crederà diverfamente 4 

Riguardo poi ai filofofi , alcttnì di loro harr« 
no infegnato efpreffamente la fpiritualltl di Dio» 
Tal è (lato Platone ( /. 12. Leg. ) , Arilloiile ( de 
Fliil. l' 3») , Plutarco ( /. de civiL infi. ) ^ e fo- 

' pra tutti Cicerone ( Tufcul* L i.n. 27. ). Così 
pure MalTimo Tirio , Alcinoo, { vld- Petav* *àe 

'flmplìc. Dei ) e Selio Empirico . IVla la più p'arte 
ioio^ abbandoDaci a una fapicn» ambiziofa di 

' • . B- I^J fcgna% 



^ 1' EMltW) DISWGAKNATO 

fcgnal^rfi e di contrade! irfi , contulero ( Cic. (te 
' fiat Deor L i. n. 8. e Jeg, ) per modo in Dio le 
nozioni di fpirito e di materia , che ben fi cono- 
fce , come un^ qualche idea di fpiriro era in edi 
comune e naturale 9 e come per V altra parte 
era necelìaria la Rivelazione per rendere una tale 
■ VJea più univerfale , e meno confufa . Egli fu 
dunque piuttoflo una menzogna delle paCTioni , 
che della mente, la figura o la materia onde cfli • 
^ircofcriflcro la Divinità . Ma gli Ebrei ccrtamen* 
tenori avevan motivo d' immaginarfi un Dio cor- 
poreo . Quantunque fi trovino nei Sacri Libri 
dell* efpreflìoni ^ che avrebber potuto rifvegliare 
Ufi' i(^ea materiale, ve n'ha poi molte altre che 
la difiruggono . Tali fono lo fp ir ito i che pajfecf" 
gìava Sulle acque ; io fpìracolo della vita , die 
Pio Spirò nel primo fV Q^Q ; / ' \mMkenJÌ tà e la prc" 
Jen:fa di Dia^%ì^l\ii^^^ \^m 4I-1Ì Profeti , e 
jche^«Kyn^potevi concUtarfi: f^f^n ia|;^o coir idea 
di mqtetia e di corpo- • ifoa do^HlAf prendere 
ia ouda l^ttèni de' j.tbri j^acri per indovlbarè la 
/credenza degli Ibrei « Ma dobbiam prendere il 
ienfo della lettera 9 perchè qjaeùó iéaiberaqueU 
,lo che* fi dichiarava ai popolp dai pip iAtenden* 
ti . Or è chiaro , come ho detto 9 che il fenfo di 
niolti pailì della Scrittura conducev^a all'idea • 
alla nozion dello fpinto • La proibtaione {Deut* 
4. 15. ) fatta loro da Dio di fabbricare alcuna 
immagine della Divinità non dovea forfè dlArug* 
gere ogrti opinion di corpo ? Dio non vi fi è mo^ 
{IratQ fatto umana Sembianza ,dicea Mose , affina 
che 9 restandone ingannati 5 non fabbrichiate 
• qualche immagine umana • Dunque ( dovea in-* 
4 ferirne ciafcua .^brieo « e molto più i Dottori 

" . - ' > dell» 
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della Loffie') Dio non ha corpo : perchè » feaveU 
#e corpo» non -vi farebbe inganno nel r^pprefeil*- 
lArlo Còtto umane apparenze* « 

Convien ben dire, che nqx^ fofTe pnnropre(^ 
fo gli cibrei (Ira ordina ria e iniperceccibile la ere* 
denza di una Diviniti fpiricUale ; poiché quando 
Gesù Crìùo difìfe alla Samaritana i che Dia era ana^ 
fp trito 9 0 che faceva nieftieri di adorarla iift 
i/pirito e verità i etU non moflrò. alcuna mera* 
yigiia • Gelè Grillo avrebbe mù appoggiato il Aio 
precetto (opra un' idea affatto nuova della . Di^v* 
. «lità ? o non avrebiiQ .piutto(ìo cominciato 4^1 pro*^ 
vare .che Dio è uno Spirito » fé quefla parola 
Spìrito oomf^^'i^ata itnefa da tutti? Perfìoo i 
Farilei «mmect^99<t^v|^,2|* 1^ ) gli Angeli 0 
gli Spiriti ; ed era tn^gli^XwQl 1*114 lecca par^^^ 
j^are quella che gli negùvn : dunque 
che la parte più Tana tenefTe 1? vera opinione . 
In fine Numeoio Pitagorico ( //V?- rfe hono apud 
OfìgtCelj, L i ) annovera anch'elio ì Giudei 
.tra coloro, che aromifero ua Dio fenza cor- 
^ , Non è dunque una temerità aflerire ^con 
tanta francherza , che V idea di un Dio ma- 
teriale fa fomune a tutti « fensa «cceuuarne gli 

Ebrei? ' ' ^ 

ROUSSEAU. , . 

J* vcHrl argomenti debbono tutta r apparcìi- 
jra a un fal/o fuppo^o • Eccolo . Secondo voi 1 
fanciulli fon uonciini in fin dal nafcere, f l»pi^ 
•ferie cogniaioni convengono a una ragione, im- 
matura* 1)9 npaionè. di un £(Tere fupremQ è la 
pià JmpDCtan^f e la .più. feria , che v* abbia fra 
gli nomini ^ Datela ad un fanciullo • Che toik 

potrà inparare di !>.elUi fua viiiiità ì . 

■ ' ■ %w 



•V^ iligtttiitte 9 o Signore • Io odn fofto H 
quelli 9 che foUevano i fanctalli fin dalle falciai 
grado à* Eroi ; ma non ardifeo nè ancbe d* avvi- 
tfrlt doj^ alcftiol anni alla Cupidità di nn' brmo • 
Sili non divengono nomini ad *un cncto » mn 
grado pet grado • Siccome vi è nn* età , in cnl 
Pnottlo giungi alla rifpettiva perfesiA del fu^ - 
- fncendinkento ; coti può alfegnai^fi nn tempo » ia 
éut coittincia ad tncamtnarff alla Tua perfesione^ 
Alconi cominclaiio pio preilo « altri piò tardi • 
' V ha di quelli » che ne' loro ptincip) compirne 
fnafi la catfiera degli altri • HHa fecondo i gradi 
di «Bgione . [^0bno mifurarO altresì i gradi dell* 
èognizioni • Io non fuppon^o adunque un talento 
Ibrprendénte ne' fanciulli . Suppo njy. «t -wgio» • 
ne y che In Comm iiÉi é li lii|»|HWr| e a mlfura ddk 
f no fi^hftBVMnSto- 9 le mòfttò più o meno dU^tntn 
tTiS^" d* tin Dio • Crefce U ragione; e io crefc» 
éel piti i lumi » e la chiarezza di 4uen' idèa • 
In nna eti matura II mio fanciullo non può ap« 
^prendere nna nuova idea di Dio ; ma può» e de» 
coftfccoirne ima nuova chìateata • 

t)ite come vi piace . Io per me fentd > che 
xnttp l' ingegno de*- fancinlli fia nell* imitaaione • • 
Il lot cnoié non fence anCor niilla ( fiifii7« t. 
' p.%t%»f* Conviene far loro imitare quegli atti» 
il cai volete » che acquiftin 1* abito $ finché pof* 
fatto praticarli j^er difcerntmento ^ e per amor 
del liene • Il gafloi« ddla imitazione è certamento 
-lialla natdra ben ordinato . Ma volere f che ua 
•^nctoUo di dieci anni pofla difcerneitf il bene • 
Il matei^' è na oflgM con «dcraggio d^la aamn 
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che eHa non Ita <Uco ..Io creilo di tfenrelo 
dimoiifato (Le^r.p. 27. ) milte volte ne^ due miei 
frimi volami « e fingo larniente oel Dialogo tra il 
maeàrO'^tU fanciullo imormo a ciò che i male 

EBUUO. 

È* egli fòdé come voi dice » t buon com0 
^nettai fiiebbe oni maoier» fiicile inf«gnare 
H £iiicitilli le pratiche della Reiigtotté ^ cioè pro^p^ 
porle ad efii per via d' imitaziooe • Ma qaefta è 
Una parte dell' edaeaxieTiie a loro dovuta » nel cbo 
non forpaUàno niente le fcimie % e i pappagalli • 
1*' altA parte è dovuta' loro 9 come ad animali 
ragionévoli • Ma voi non volete t che abbian la- 
'glone • V avetqjj^imoilrato , perchè V a/jete det* 
to • Ver altro non Saprete f mentire nè V aotorit£ » 
nh r'efperìenaa , che vi parlano, i» contrarlo* 
* . Voi medefimo non ifdegnate d* ^rnii^i nei 
principi (ielle (cienBe • Per qnefte efli hanno 
-qualche ienfb ^ pel bene, e pel male nulla 9 
.nulla 9 e poi nulla « Vi fi domanda la difparicà * 
£ome FUofo£b dovete rifpondere : Io T ho detto » ^ 

, . ROUSSEAU • ; 
QjoX non v* c Infogno di prova . Voi dovet» 
«fovarmi il contrario {JSmii r» i* p« i^. ) ..Sfid» ^ 
il Sig* Loclce a ioddisfare alla mia c«riofità. Co* ^ 
me 'hi intendeie ad un fiinciullo > die la bi^ 
è male ? * ■ 

tmuo . , 

Io vel diri» Con .ufi raziocinio adattato alla 
fba capacità. S* egli proferiràmoa bugìa ; Ah gli 
dìtò f eh» avete voi fatto.? Quando voi doman- 
date del pane a .voUra Madi|^, fé ella ne-avefle» 
. e vi rifpopdeire di nò > non proverete dtfpiacece « 
4i effCKf ingannato 7. Perchè. dunqUjpt vorrete iài[e 
■ ^ ' • aiiruj 
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altrol^uel torto, che non vorrefte che ioffe hi* 
co a voi Uedo ? Colle vodrc bugìe farete' in no» 
do 9 che oiuoo vi crederà , anche quando direte 
'/ il vero 9 e qamdo «vrece bifogno, che vi, fiere* 

. Queflo difrorCo non h mecafiftco : ma pur 
hi(ìz ad un fanciullo. Quando farà fatto tduito» 
lo manderò a voi , affinchè* gii paleliace to^ro il 
-nero d'una bagìa , Non avrete voi cafo, di tiOf 
- tarlo già dilf ad abborrire queOo viaio ? 

Mentre Sparlavano fu introdotto nella 
ftqn^a /* Abbate Riccardo^ • Qutjto giovai 
Abate era fiata educato eotte muffiate di buoti 
^òttolivo , e fe n* era mofirato gelofo ntlle 
^rtmemojfe di /ua groventh , Ujcito dalla S**^" 

J}t^ione de* fuoi domeft'ci eommciò a con ve f 
uee liberamente con tutti , e a attjtate i pafr 
Jatempi del M^jyia^ ^we t m r egli era coftretÀ 
to ad .uMefffSre^p*^jfe volte alcuni dl\corfi , 
-che gli meitean rìhn '^^o , p^ercìò fi racco Ife 
4a ^rinc'pio in guardia 9 e fi poje a ribatter 
' -oen franohe^^a i Sentimenti de'' libertini c rie- 
gli empì . Durò in quefto campo di boLtacjìin 
per qualche tempo • Ma die f fi avvide ben 
, tofto , cht il Juo coraggio non tra gradito 9 
>" ehe la fua perfona non era confideraca ^ e che 

gli /piriti /vegliati io mÌMvano come umgio^ 
V^ne /edotto da un* auftera /emplicità . Inco» 
minciò a ranunaricarfi di un sì ftrano aV" 
vilirnentb 9 e a- defiderare il plaujo , che 
fi dava agli .uotnìnì faceti e /pregiudi'- 
coti « In jbteve, abbandonò il, primiero ron^ 
tegno , e guadagnò una buona truppa 
* ifi giovani % che adoravano i Suoi t a Ieri" 
ti . Oaama. fi faceva . un , pregio d* intro- 
r . ' durlo 
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(lurìò nelle cofiverja:^ioni ^ e le Dame (ìi qua- 
lità lo volevano indijpenjabilmente alle ta" 
vole (/* invito . Tuttavia non avect sbandì co 
dai cuore ogni memoria d^l pajfato \ e i ri* 
morfi inquietavano qualche volta le avclamà» 
:fioni dt' fuoi compagni , Eyli penfava a Jta* 
bilire un trattato di pace fra Dio e il Mcvi- 
irf > , ed a mofiforfi al ttmpo ifti^JJo buon Cat- 
tolico , e vero Filofofo . Le Juc majjìme non 
eran per lo pili di un aperto libertinaggio , 
^ma Spiravano una mcf^fifica brillante t //?/- 
ritofa . Per altro lo ftrepito e V impegno della 
converja^iione lo Jirajcinava talvolta ali er^ 
rore e a IT empietà ^ ed egli in quelle occaftO'*^ 
ni Japta lufingar la fua cofcicn^a col prttC'* 
Jio della compagnia t della olov^ntìi , ^* 
Emilio lo aiSieà W^^^^f^^^^^^^ofe de* 
fuoi anni 9 di veduta *J«rlpÌm3^1|^^à« 
ira non alitano afato mai injieme y pefentjk^ 
dt/eq^rde educazione ^ noi permetteva . JNon fi 
^ tavvijftrofio da prima ; ma Gian Iacopo pq^ 
Usò r ic/i# ali* altro : e allora Abate fice 
. ad Emilio un complimento pieno diftima e di 
buon fenfo • Indi fi rìvolSe~ a Gian Jacopo » e 
gli dijfe * Avete l>en ragione o Signore , di con- 
i'oìztvì nell' abbracciare il vedrò primo e più 
fainolo dtfcepolo / < '* . 

' Ah Riccardo, rifpofe Gian Jacopà 9 <juanm 
ioli vane le fperanEe degli nomini l Emilio ha 
delu fo le mie fatiche* difertando dalla fcuola 
de' miei precAti • Egli u pregia di efler Cattolico i 
ed ha 11 ìeóraggto di lagnarG delPedacaaione » 
che gli ho procurato • Per altro io non prendo 
'|n mala parte la fua viltà . Io dovea allevai;!» 



L' EMIT.IO DT5TNCANNAT0 

liei modo, che mi parca più conforme all' eCpe* 
rienzA e alla ragione. Del refto ognuno è libero 
V «<5 afcolrare Ce llefTo : e io non Co riprt-n-ler ua 
i^oiuo quando peofa , purché pdifl da uomo • 

EMILIO . ! 
Il Sig. Gian Jacopo non fà perionarmi il 
lamento , che ho f;uto della fan educiz'one : ma 
niuno conofce meglio V imperizia del piloro > 
quanto chi trovafi nel pencolo d' un naufragio • 
lo corfi il rifcnio di relhrm' un Ateo ; e avrò 
forfè il torco > fé ho Ufciaco chi mi fpinfe ai 
precipizio ? 

RICCARDO. 
Io r ho detto mille volte. Quanto Con Co 
disfatto del talento di Gian Jacopo in molti fuoi 
penfieri, altrettanto mi forprende il fuo progetto 
di educazione . AlmenQ|^j;^(4i;ijAA#fido 9 come pofTa 
efeguirfi ii Ivto i^f^eina in quefte circofìanze di 
vita . rCoì non (ìarao i barbari Ottentott delT Af- 
frica , Dio c troppo coiìofciuto fra noi . Non 
v' è famiglia, per quanto fia ro7za ed incivile, 
• in cui quefla parola DIO qualclie volta non fi 
. |>ronunzi o per un tratto di collera , o per uno 
■ sfogo di pieci . Egli dunque non potrà occultarli 
/ tutto a un giovinetto lino ai vent' anni . Ora 

iodico: o il fanciullo ne formerà da le nefTo 
" un'idea giuQa e dipinta , o nò . Nella prima 
* fuppofizi'Ane , farà dunque un' ingiuria fatta a' Tuoi 
talenti ii volergli celare un' idea , eh' egli mede- 
fimo fa raccogliere e comporre . Nella feconda, 
farà dunque una crudeltà lalciarlo in balia di una 
( immaginazione falbce e vag; bonda 9 fenza tenta- 

re tutti i mezzi di correggerli e di governarla 
4n un punto di canta necelTuà «So « che uAa 

meQt# 
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Dialogo I. 

«sente ^ncor tenera potria deludere 1 mìei pre- 
ceiiti , e circofcrivere l'ciocca mente quefto Dio , che 
è puro fpirito » fra i legami di un corpo . Ma 
quefto perìcolo , porte le prefenti circortanze , 
crefce aflai più nel fiiìema di Gian Jacopo : ne 
io > ptrl timore di un cafo non voluto e noa 
necenario , faprei rinunziare a tant' altri vantag- 
gi , che nafcono in oa laocittlio dair idea un 

Imperoccliè diamo , che il fancmllo cada nell*. 
errore di penfare un Dio cojfporco : pazienza • 
Purché eflb lo tema come punitore de' vizj , pur- 
ché egli lo defideri come ricompenfa della vir- 
tù ; io roffrirò un errore , che dovrà rovinar final- 
mente alla replica non intermefTa de* mìei infe- 
gnamenti . In Tom ma Gian Jacopo vorrebbe di- 
ftruggere un vizio con un vizW afTai p^^i^gìore : 
io vorrei fopporcarlo fino a diftruggerlo total- 
mente , ma i&n za perdere i vantaggi di una co^ 
gnizioue così neceflaria . . - 

ROUSSEAU. 

Ma il mìo fifteraa è più onorevole all' uomo - 
Io non voglio far torto alla Aia ragione . Io non 
voglio infegnargli una cofa , della quale ( Lett* 
p, 34. ) il Tuo giudizio non fappia fentire 'la ve- 
rità . Dieci anni di folitudine ballano appena ad 
un filofofo per intendere 1' efiflenza di un Dio. 
£ baderanno poi pochi anni di Una pedancefcst 
educazione ad un fanciullo ? 

EiMILIO . 

La venuta del Sig. Abate vi ha cancellata 
dalla memoria quanto vi ho rìrpofto dì fopra . 
Dio Ci può -conofcere da un fanciullo, e da ua- 
lìioi'ofo % Vi Ibao delle prove per un £lurofo , c 

* « ve 
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ve tie Ibno per un failcmlia • L'anioia più pò* ' 
ven d* intenditnento potrl elTere per lo menò 
convinta dall' auroficà • 

RICCARDO . 
; Oh qàedo poi nò. Ragióni, e buone nigio- . 
#1 fono necelTarie ad un uomo . E che? volete 
voi ricohdùrci alle fcuole del tiranno Ariilotele ì 
Ah che le catene di una rigida autorità il fono 
fpeeta^^nel. no Aro • (ecolo . La fortuna del pe- 
dali tijfino ha confumato la (uà carriera. Noi ddb* • 
b^«tio una infinità di ' fcoperte alle toe rovine , 
(opra coi la* ragione . è montata a indagare U 
certezza e |a verità l 

ROtrSSEAir. 
Così è: ci vogliono delle ragioi^ n lotto* 
méttere una, ragipa»« < flii^.T t' P * *9» ) , au- * 
foriti ^Dió parlante alla mia ragio*>e ( ti p. 
145. ) dovrà forfè elTcre fottopoHa ali* autori^ 
degli Uomiìil^ 

EMILIO . 

Ma fe la ragione lleda , che Dio mi ha do* 
nato » m* infeghade che in molti cai! btfc^na ri* 
correre air autorità r vorrefte voi in quel punto 
abbandonarla? Eppure h cosi. Quando incomin* 
cialle a parlare > voftra Madre vi diede forfè una^ 
gramatica fra le mani, perchè impara lìe a parlar 
con ragione } BaOò la fua autorità • Se avello 
vói uro ri fi ararla » recavate muco con ramnnarico 
de' fUofofi fino ai vene' anni» e forfè più. Quan* 
do vi fu moUfato 1* alfabeto 9 o quando fode ob- 
bligato a vergare una pagina, avdie forfè un filo^ 
fofo a canto , che vi fcopriflfe l' intrinfeco valore 
dell* A e del B ? JBaOò V autorità di un efatto 
ferivano* Se afpettavate il filofòfo a perfuadervr 

colli 
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colla ragione t ia xagiene degli uomlal nonffaw 
rebbe fUca*^àire(|jacà da una penna sì ardita 9 co- 
me la voftra « Tatte le altre (cieme > che impa- 
rine di niana in mano vi faiì^no inCnuàt^ da 
principio coli* iiKorirà • Se non cjredeiracff alla pa« 
fola del vo%o maelìro »' il ^ual vi diceva , che 
una linea matematica non. ha nè larghezza nè, 
profondità ; V avrete vo* fatta quefla fcoperjta da 
voi medefiitio , o avrefle capito allora > che .una' 
Ulieà debb* cflèr ^osi ? La Geografìa eia Ston* 
non è forfè appoggiata air autorità de' ceflummt, 
di veduta o di udito? Sto a vedere, che mi prò* ^ 
verece con ragioni intrinfeche ^ palpabili , che a 
tanti gradi di latitudine vi debba eifere una cit- 
tà chiamata Parigi , o .^ÉfLSgLjaMcColo e del 
tal anno dove»' nafcere ^fl^BHWHM • 
Eh Signori , quelle fon favole da '^cc^KÌ|||L, 
toletta di noa Dama di (pirico , ma non al 
volino di on uomo di (indio • Fate no altro mon- 
do » create degli altri nomini; e poi allora da- 
me un calcio air autorità • v . * 

AOUSSEACr. 
Per altro toi n&n potrete. iiegi(e<i che U 
rag! o n e prevale air a uteri tà « . La pr ttiia- è folo prò-» 
pria dell' nomo ; la (econda conviene anche ad 
una be(lia'.:Il' mio cagnolino ubbidifee alla fnU. 
.voce • iTn'.ttoaio de^ ubbidire alla (tia ragione «v. 
^ , EVILIO • 
Ma fe qneft* nomo » fe quello fandullo avrà 
una ragione avviluppata ed immatura ; dovrà egli 
credere tutto ad efla » e niente al teftinionio d* 
altri nomini più aifennatr e maturi? Ecco totta 
l'impofiora del Vofton Raziocinio. Voi fuppone- 
te^ chs ogni ttomo ua d' an.' ingegno cosi fve- 

filato» 
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gltafb» che poflTa Tempre o da fé fteflb o per tU 
traT magiftero condor la iìia ragbne fa i profoa* 
dì fvntieri d' ogni verità • Ma qoefio è fallo per 
due capi « Primo perchè col peccaci d* Adamo 
V Intendimeoro dell* oomb rimalo tnfiei^olito o 
Involto di tenebre • ofcoriti • Secondo perchè 
ogni intelletto ha i faol principi , e i. fuoi pro« 
g^efllrnè fi icaopre fubito tutto quello » che fi 
vedrà una volta. Quindi è» che ognuno, ha'me* 
Hiert di fcorta e di guida per fupplire al dififtto 
dfella ina ragiono-: e ciò fi & chiamando i6 afa- 
. to della propria dcooleiia la ngtone d* alcpui • 
Imperocché ditemi f che cot* è alla fine V aucort* 
fà ì Ella è il teftinionio dì alcuni uomini di fea- 
Ito 9 e di riputazione » che prefenci a qualche fat* 
tO) o fiigionando fu qualchè punto» haaso co* 
aiunicatoa noi o^^um^n f w 1u' tfcritco la loro de» 
^fiZi'on^ o il loro fanti mento . A dir vero» l'nu* 
torità c il concorfodei fenfi» o il rifultaco delle 
ragioni di mo)ti t ^ più prudenti ; e la Tua 
forza crefce a proporzione del numero e del feOi» 
tìo de^li autori* Di qoi voi vedete, che V auto* 
tità oon .reca alcun pregiudìaio alla mia iagio« 
«e . 

Quando io credo al detto o al (èntiménto 
d'altrui , è la ragione» che mi sforza a creder 
Cosi; la mia ragione» che, vacillando in qualcl|U 
giudizio, fi appoggia al teitimonio o alla ragion 
de' più faggi » e dice e Quaranta teftimooj e ni« 
gioni avranno veduto più m là» che lan fol to^ 
ilimonio o una, ragion ibla non vede • Il carne 
non fa quello difcorfo : egli non crede alla mia 
voce ; ubbidifce; e 1' i(liii:o o il itmoie lo fot« 
cornette a una cieca obbidiensa • 

r • 

« 
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Per altro fi fono provai.! vantaggi» chere« 
•a al mondo T autorità . Finché gli antichi fono 
^ti i tiranni delle feienìie , quanti errori avean 
mdfo radici anche fra i lettieràd ^ Quanti para- 
éòA e gitante chiipere ano . ci feceip ingojare 
Àriltotile* e Plinio l La fuperlitzione In <]iieÌlo 
ÌMioto era giunta a tale , che il povero Galileo 
pi qoafi lapidato , perchè volle reftitQire no 

fio di ragione al genere umano • Dopo «yieflQ 
Itali efperienEe ^ predicar^ V attU}rità e '^a ^re« 
ìilcare 1* ignoraiMBa • f 

EMILIO . 

Signor Abate , voi (lete di que' moderni penr 
latori » che vorrebbon fondare al mondo un'altra 
Repubblica di Piatone • -pirj^ meglio . Siete di 
ìjttelli 9 ji^he trovano il pélo nell' uoyo , e pro« 
snetton di mpfirare un orfo fenaa pelo . Che Ihrà-. 
na CO& ]è inai qnefta > pretendere di ,fbr'mar al 
inondo Olia regola , di coi ^li ttomini non deb^ 
bano e non pòfiano far abufo^ una* volta ! 'Anche 
la Filofofia dovrà rilegarO agli Ottentoti , perchè 
alcuni hìù filofofi fé ne ibno ferviti indegna^ 



Tegola » phe ni più fic^ dall' terrore o dalP abi^ 
• Clii vuol trovarne una infallibile » inganna 
[quèlii ' delia faa fpefelOt o fiania tL (p ftqflb una 
liatULa fopra l' arena-* • ' . • ' 

L'autorità d difettofa» quando l'uomo noa 
I* efàmipia peif .i>ieooofcere i fuoi caratteri . Ma t 





|P4 1* Emilio disingannato 

corti e (inceri , che non fia contradetta da altre 
.pcrfone di quei^o carartere, che abbia fopportato 
xon vantaggio la critica degli uomini più dotti , 
fi che non contenga né contraddizione nè-atTur- 
4itA . A mifura dei gradi di que^e prove , auroen- 
ita o indebolifce la Tua certezza - Ella può efier 
.vinra oda un' altra autorità più forte » o da una 
xaglone evidente. Senza tali motivi, è un orgo- 
-glio infopportabile il rifiutare una buona autorità • 
;. .^I noftri maggiori ebbero una divozion per 
gif antichi troppo Icrupolofa , «on può negard . 
Ma fe eglino ufato avellerò della critica necefTa- 
ria , non fi farebber lafciati (edurre così di leg- 
gieri dal nome di un grand' uomo . Nondimeno 
eflj furono (cufabili per due capi . Primo , per- 
chè le cognizioni della Scoria naturale e di moU 
le alcre Icienze non eran giunte a quella perfe- 
Jiione, a cui le ha condotte la progreflìva efpe- 
rienza de' tempi . Secondo , perchè gli autori era- 
-no più fcarfi , e le guerre più frequenti ; e quin- 
ci r.vean men luogo al confronco delle opere , 
e n>en ozio allo ftudio . Quando Galileo e Newton 
tollero abbattere un tal culto fuperftiziofo , fi at- 
iraverfarono a' lor progetti molti oflacoli . Era 
troppo dura cofa ai più vecchi il dover dire : I 
nodrf giovani ci hanno difingannato . Ma elTì 
guadagnaron ben prefto l' arringo . Un' autorità 
fen^a appoggio dovea cadere fenza dubbio nella 
prima battaglia . Se ella aveva follenuto uno 
icettro di ferro fino a quei giorni , la fola igno- 
. ranza le avea mantenuto il pofiefio di una tiratv- 
nica ufurpazione • 

• Per altro quefta riforma » che potè fatfi in 
certe fcicn2C> noa può farfi dei p^ri nella Relj,- 
• ^ . gionc. 
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ffone . L* autorità d' AriOoiilc o di Plihio ooq 

può paragonarfi a quella di Gesù Crifto e degli 
ApoiìoVì . Quelli han provato la lor dottrina con 
fegni incontraliabili : ^ quelli provaron la propria 
dottrina Iblo colla iorp afTerzione . Gesù Grillo 
•non voleva ingannar noi , nè poteva ingannar 
fe fteffo . Dunque non vi è nerefllrà d' efamina- 
■fe S' egli . abbia detto il vero. Balìa moftrare , che 
•egli lo abl^ia detto . Se Arilìocile e Plinio avefler 
fattp de' miracoli in atteftato della lor dottrina ; 
VcoiTo dirvi con franchezza , che Nevy^on e Gali- 
leo non mi avrebbono guadagnato, alla lora fcuo- 
^a . Oltre a che a torto voi ricantate efempi trop- 
po triti e troppo inconcludenti . Io ijon ho det- 
to , che r autorità fia lemprc la (ola nè la prim* 
direttrice degli uomini . Ho detto 9 che , dove non 
ofla un'evidente ragione 9 o dove la ragione è 
troppo inferma, l'autorità occupa il luogo della 
ragion medcfinaa • £ y per tornare al noflro prn« 
«pofìto , ho detto » che , fe un uomo o fanciullo 
-JK5n poteJTe reftar perfuafo per via di difcoWb 
che v'è un Dio e una Religione 9 il può e &. 
idee perfuaderlo per via d' autorità • 

Ma intanto permcttcìemi per una breve di- 
greiSone , eh' io vi dica , caro Signor Abate , che , 
non oHante la libertà del voflro fpirito » voi ba- 
ciate con troppa divozione le catene del voflro 
Nevviop . La fcopei-ta forfè piìi ilittHre di quefto 
*£lo(ofb è il iuo illlema Planetario . Eppure due 
•gentili e illuminari fìlofofi , cioè il Cafiel e Plu- 
cke vi hanno fcoperto degli afiurdi , delle incan- 
vcnienze, dei mifterj , che nefTnn divoro di Nevv- 
\fon ha mai faputo dilTipare abbalbnza Ma la tur- 
til^ue .«kcuBca^ • il Tuo. maeiiro.*.. c ignora 
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quede difficoltà , ciie fi occultano al popolo, co- 
me i miiterj Lieu{ìai li n^fcoDdevaoo dai iaceir« 
, 4où di Diana . 

Un tciupo fi fpi'egava ogni fenomeno col 
mezzo delle qualità occulte ^ al di d' oggi fi ha 
ricorfo alla lemplice attrazione . E queita attra- 
zione che cos' è ? Una impulfioi e verlo il cen- 
tro. E quefta impiilfione da chi fi produce? for- 
fè da una foftanza i tu materiale ? Oimè non pote^ 
te penfarvi fenza trionfo degli attenti e Ibnili 
Materialifti . Si produce adunque da una fluida 
materiale foftanza . Ma quella fluida folìanja co- 
municando il moto a tutti i corpi , non ne per- 
de mai niente del fuo ? Ponde una Toflanza ma- 
teriale ha trovato la fonte perenne del oioto » 
che , per quanto negli altri lÌ.iJca*ioo<ia , non mai 
fi efiingue? Inoltre voi dite, che tal foftanza ò 
diffufa a modo di sfera intorno a tutti i P^^cti . 
Ma le fluide particelle , che fi diffondono fulU 
fuperficie, non fono ritardare dalle fulìeguenti , 
» e quefte dalle ultime, e le ultime dal centro me- 

defimo , CU.Ì non e lecito oltrepaflare a veruna 
foftanza ? E fe tutta la circonferenza del Pianeta 
V è Ingombra di quefte particelle impellenti ai cen- 
tro , e fe tutte qnefle particelle fi muovono' ;dQ- 
vc fi muovono, fenza confonderfi infieme ? E fe 
fi muovono, dunque cambiano luogo , dunque 
lafciano dello fpazio dietro a fe fenza attrasio- 
jie. £ Te non (I muovono , come mai particelle 
fiuide e materiali comunicano altrui il moto p 
cV effe non hanno ? ... Oimè io mi perdo ; e 
mi vedo ricondotto alle llelTe obbiezioni de* vor« 
* tici Cartefiani . E nondimeno voi trovate più prò- • 

babiiicà. AeU' aurazione j shfi ooa neiU qua liti 
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DlAtoòO l!l it 
^^etitre Ma t)dal!cà occuUa non Vuol dir nulla • ' 
fcppure relativamente a noi quefta è la più efat** 
ta difììnizione della graviti. Non oe Tappiamo nut- 
H . Noi £a vediamo; ma la fua 'natura è tocaU 
rnence occulta egualmente al vólgo e «i £lo<- 
ibfi* Frofegntte pure 9 Signor Giaojacopa. 

ROUSSEAU, 
lo non rifiuto il vofìro fentlmento nella ' 
èdttcazioù delle j^giiuole . La loro credenza ^ 
fottom.efTa all' aurohtà ( EmìL t. 4. pa^* 7»» ) • 
Ogni Figliuola d<bbé arere la religion a! Aia ma* 
dre , e ogni moglie quella di ^uo marito . Inct* 
> faci d* efler giudici da fe fleflfe debbon ricevere 
le decifìoni de' padri e de' mariti al pari che . 
Ijudlle della Chiefa 4 Non tanto fì' tratta di fpie^ 
gar loro le regioni 'the (i hanno dr Credere « quan** 
* to di efpor preci fa mente ciò che lì crede • Me 
. pe' Figliuoli non comando così . Si dia tempo 
alia ragione 9 e fi convincano con ragione* 

• EMILIO. - 
Perdonate Signor Gian Jacopo : quefto è un 
Contnddirfi apcnamente « Le Donne hanno a ' 
ConvlncerH per via d' autoriti , e gli Uomini no » 
•e mai i«> ? Ma tanto popolo d' Uomini ; che non 
è guari, più f^egUaco delie Donne ^ perchè dee 
•Vantare quefta prerogativa fu loro? SeleFigliuo* 
le debbon fegttire la religione della lor famigli^ f 
perchè fono incapaci di dferne giudici da fe me» 
deOme; non dpvran fare lo fìetìo quei Giovai^ , 
che fi trovano in fimili cifco/la^ze ? Domando la 
difparità. Per altro voi penfate male e per te 
une e per gli altri • Le fanciulle e i fanciulli 
debbon effere educati per vie di ragione infieme 
p d' eucorìcà* Queft* ultima può baiUre» fe man- 



4b 



Digitized by Google 



ca la prfrtia:. Ma T autorità non vuol mai fepin 
rari! dai precetcì e dalia ragione • ' 

• . RICCARDO . 
Almeno accorderete , che quando un giova-' 
»c è in iftato di penfare da fe , cgli^ee (pez- 
rare il vincolo dell' autorità . Non dovrà egli ef- 
fer mai uomo ? o un fecco inftruttorc potrà farfi 
così "tiranno del Tuo Intellerto , che diventi un 
delitto per lui il fofpettare d' inganno ? Ah pu« 
troppo abbaflanza V uomo è avvelenato fin dali* 
infanzia ! GÌ* inarid (cono il talento e il bri<* 
con certi facri doveri e con certe minuzie , che 
il rendono ftupido Gno alla morte . Egli diviene 
un moledo devoto , incomodo a fc Ocdo e ad 
altrui ». martire di mille pregiudizi , e fchiavo di 
mille fuperftizioni . Se un amico procura d'iilu* 
minarlo , egli rifponde freddamente : M' è (lato 
infegnato cosi • O tempi ! O cecità ! 

EMILIO - 

Egli rifponde a meraviglia ; ma voi non /le- 
te in idato di comprendere la forza della fua ri- 
fpofta . Ecco tutto il fuo difcorfo : Mio padre , e 
mia madre , che mi amavano teneramente , vol«- 
lero-, che apprendefli quelU pratiche di • Religio- 
ne 9 che lor parevano più opportune . fflTi le 
avevano imparate dai proprj maggiori , e quef^i 
dai più antichi di loro . II mio Parroco 9 uomo 
eletto a bella pofla per V irruzione del popolo , 
411' infegnò così . Tante perfone d' ottimi coftu- 
nii e di fano' intelletto concorrono a penfare alla 
ilefla guifa . Coftui , che fi vanta d* effermi ami- 
co , chi fa fe lo è vera niente ? Potrebbe ingan- 
naric egli ùeffo . Or, non fapendo io efaminare 
tutti gli argomcnci nè dell' uno uè degli altri » 



^ l>ui6òo T. • ; if< 

tìal ref!a la fola autoriti a cui rlcorWfc . iSa* 
r autorità de' primi è per turti i capi fuperiorc' 
a quella del fecondo . Dunque ho ragion di 
Ipondere ; Mi fu Tempre ìnfegnato così . * 

Quefl' uomo appoggia U Aia nfpoila ad ua^ 
difcorfo , che non ha replica . Crede all' autori- 
tà , ma la ragione gli fa violenza per credere ad 
ella . Fate ora per lo contrario , eh' egli voglia' ^ 
bilanciare il pefo delle ragioni prò e contra in- 
un'affare di Religione : efTo remerà fchìavo fen-^ 
Za dubbio del più ardito e del più fcaltro im- 
poftore 9 ma non già difcepolo della verità . In* 
capace di rilevare il merito degli argomenti , pri*' 
vo di cognizioni , fenza critica e fenza difcorfo ,' 
chi gli laprà meglio «d^P^'H^^^^Li^ ^^gioni^ 
chi avrà più talento per la favòu^ h> terrà ùtét*^' 
to nella rete: chr è quanto dire, volendo eifer 
convinto a forza di pura ragione , farà carcerato 
queflo miferabile fra le tenebre della più cieca 
autorità . Perchè queflo è appunto lo fcopo dei 
liberi penfatori : predicar la ragione , encomiar 
la ragione ; e intanto farfi tiranni della ragione j 
Sì miei Signori , a che mai fi è ridotta al di 
d' oggi la più accorta nietafìfica delle perfonc ra- 
gionevoli e fvegliate ? E' ridotta al nome d' un 
Autore, alla lingua d' una Nazione , e alla legatu- 
ra d* un libro . E' una gran ragione per profe- 
rire una beflemmia contro ^1 Creatore V averla 
detta il Sig Voltaire , o T cffere fcritta in lin- 
gua ftr^niera , o 1* elTer chiufa fra due cartoni 
dorati . I^oi ridiamo de* nòftri maggiori , che ìn- 
cifichivano fu le qualità Peripatetiche . Rideran^ 
no i pofteri di noi , che naufraghiamo in un mar 
dì dokwaai nome 4^ uno iiraxiiexo« c ali' aipee». 




^< 1* £miÌ10 BtSfNGAKNATC 

M éì «ni vaga* fìraniera legjatui't) Ah Signof?» \ 
ohe coeitàh che fervitù. Afl fccolo della lace e 
«Iella libertà! 

Òni»perrl(pon<Ìeré Jinreeaniiente al .Sig. Ab.t- 
dico y che in generale il yincóto di ana fant 
«atorìtà noti fi diee fpeexar mai^ che un feofz* 
tQre ha. ben dirìcco di efàibinatne i Andamenti» 
, . e di rifiatarla 11^ confronto di ona contraria evi« 
dènea : ma che qaefti accorti penfatori fono po« 
chii&iiii» e che la piii pane degli nomini non & 
capim qttafi punto delle ragioni intrinfeche e fa- 
blimi delle cofe t ina iblo*. di no* ubbidienza ra^ 
iionevole «li' autorità • Non efcludo la ragione » 
Aia mifnto le foe forse e I fnoi voli » e le co- 
«Bando di non pafiégglar 4* fe fola «elle forefle 9 ' 
dov» non ha efperienza dei fentieri e dei preci- 
pia; I Fìloiòfi ^^it^iaappii illlllWl* facciano lai 
giorehtù. fair carro del Soie » danno ad e(Ta le re- 
4àtL\ di sfrenati caTralH » e ridono delle* fue cadu- 
te e del fttO rolTore. Qoeflo è ben altro che av- 
vilirla 9 come voi dite , colla feryitù di cerri fa- 
,eri e fìnti du veri • Dacché fi fono sbandire dalla. ' 
edttcaxfooe alcune pratiche e iHicuzioni, fi è ve- 
, datò pur troppo il bcl^ progreffo della fedeltà % 
deli' «miciaia , della carità, e di tutte quante le 
virtù .'Tutti fì lagnano di una corrucceia univer- 
falò 9 e gli apoftoli della libertà benedicono il 
^ r frutto dei loro fudpri . Ecco la riforma dell'edu* 
iCiUione: ecca i vantaggi della Ragione. 

RICCARDO • . 
Sfg. Emilio non vogliate prender calore co* 
' lì di leggieri. Io non ho già detto f che ognu- 
no debba rimetterfi foltanto alla fua { ragione nelL* 
C&me dei dogm^ Xo vedo anch' io Tafiuidot 

cha 
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Dialogo I. *4t 

the tìt. vetnhhc in cònfeguenza • Quanti ton no* 
hiini» tante Religioni farebbero al Mondo : fei> 
chè ogni uomo fi difìingué qualche poco dall' aU 
tre nell' ufo della fua ragione ; e ogni poco che 
fi varj , fi varia qualche cofa di fodanza nelT idea 
d* un Dìo e d* una Religione . Lattanzio lo ho 
provato a meraviglia coli' efempio degli antichi 
penfatori . Ma io domando piena libertà in certi 
riti efleriori 9 e in cene altre bagattelle , che ao- 
inientano veramente on aoitoo di fpirito • £ che ? 
Vorrete dunque , che un talen^ Ivcgliato fi av« 
yilifca alle Aeffe cerimonie con una «donaiccì no- 
ia di piazza, e che un uomo di corte non fi di^ 
ilingua dal più abbjetto de' mortali 2 £ poiquan- 
te f«f erAiaipoi. j!. infegnano alla povera gioventù i 
che non fi ^fìrl n rio^i l^flìflyjto aK ^ - %-1ìOii^ fi fve« 
gli un avanzo di Ragione a piedicare mi»- fana 
libertà? IVI a 4 noflri Preti e i noftri Monaci non 
vorrebbero la. riforma , perchè alla loro lUrpe fce- 
merebbe una buona parte di rendite e di riputa- 
sione . Quefti fono precifaniente i nemici del 
buon fenfo e dell' intelletto degli uomini. Gran 
pio ! quando faranno diHrutti quelli fciocchi fi« 
tanni» e il pefante fcettro di ferro -f^irà infra»* 
i|o ai piedi della Ragione! .A 

" ROUSSEAU.' 
;^ Io non approvo aflbiutannèhte nè t Frati n^ 
! Irretì : ma pure non gli diipreaso al par di voi • 
Un Parroco è un minifiro di carili 9 come nn 
Magìilrato é un minifiro della giudiaia ( Emilm 

EMILIO • 

^ Permettete Sig, Gian Jacopo , che rifponda' 
jo nedeiuno al Sig. Abatcf • Quanto mai iìete in 

•erro- 
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errore, Ce concede e 1' uniforinicà di un dogma ^ 
e negate quella di un culro . GÌ' Idolatri mede- 
fimi ne videro la neceQjcà per foftenere la Idola- 
cria, ed effi ne furono più tciupulofi di noi . 

L'uomo non è tucco ragione; aia è in par- 
te animale , e in parte ragionevole : e perciò ha 
mellieri di alcune pratiche efteriori , con cui folle- 
nere la lua credenza . Sbandite quefte pratiche , è 
già atterrata la Fede • Variate le pratiche , è già 
cangiata la Fede . Le pratiche iftruifcono il popò» 

10 , rafTodaoo i dotti , mantengono la io lecA • 
OrTervatenc di fatti U prova nianifefta ne. Cri- 
iìianefimo . Quanti abbandonarono le Tue cerimo- 
nie, in breve difertarono dalla fua dottrina . E fa- 
minate r cfperienza . L' uomo di fpirito e di cor- 
te , che è meno interefTato ^il^ »^ P^i* 
debole aCTai neiU fua credenza > che non la don- 
nicciuola e V artigiano. Gran cofa 9 o Signore! 
L' Uiìciale fi pregia di effere efatto al pari del 
foldato nei più minuti doveri della milizia ; ma 
r uomo di fpirito quafi ù vergogna di non inful- 
tar le^oftre cerimonie , perchè fono praticato 
dalla ple^e . La plebe può mefcolarvi dì fuo ca<» 
priccio alcune fuperftizioni . E' vero . Dunque fa> 
rebbe un bel tratto d* amicizia vedo quelli della 
propria fpecie , fe i Signori Filofofi fenza palTio- 
lìe prendeflero la briga d' illuminar il popolo fu 
quello punto , M3 poiché confondono il bene e 

11 male nelle loro declamazioni » tutti dicono , 
che quelli Sacerdoti della Ragione non crcdon 
nulla , e che lotto un' aria amichevole e fincera 
procurano dei divoti alla loro ambizione . I no- 
flri Preti, e i nofìri Monaci fallirebbero veramen- 
te anah' edì fe foikro aboliie ie cerimomc della 

Rdi- 
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J?elfgii>fie . Ma pretendere , che per qùefto timot 
r« elfi ioliengqno con tanca forza le antiche ce-» 
rinaonie , è un calunniare V altrui divozione leni 
za fondanìcnto . Può eflere , che Qa vero d' alcu- 
ni . Ma le anche fo(Te vero di tutti , ci penii la 
loro colcienza , ie fanno del bene<pcr mero in- 
lerelle . A noi non oe viene nefìfun n^ale , nè 
per quefto motivo dobbiamo odiarli . Ahriraenti 
dovremmo odisr a morte tutti i noftri maenrì , ch^ 
per nn mifero falario e* idruifcono nelle fcienze , 
e al mancare dr quefla , atnmucifcono come gii 
oracoli . Son già fecoU » cbe fi grida, contro quq« 
(H benefattori dell' uomo ; e il fecolo dell' urna-» 
nità fi è fegnalaco ìq: quedo genere di faoatirn)o « 
Ma il male fi è , che, quando qaefta gente è ila? 
ta chiamata al '^r^^n'^nle de' {xlorofi imparziali f 
non foBO comparii ad accufarla altro che incredu- 
li 9 eretici, e libertini ; e gli tiomini di cofcien» 
la hanno detto , che bifogna correggere i difet- 
tofi , ma non dif^ruggere un corpo di Unta JJCi» 
4icà •'^lla Religione e allo Stato . 

Quefto poco importa . Signori ftiamo fodi 
al punto . Io diceva, e V ho prevato , che 1' au- 
torità è alTolutaraente neceflaria all' uomo ; ch^ 
ella c molto più neceffaria ad un fanciullo al 
popolo , che è Tempre fanciullo ; che i fuoi dìrìt- 
cV fi Hendooo non folo al dogma 9 ma ^ziandio 
ai coilumi; che ninno può dubitarne » o rinun^ 
xiarvi , ^en^l^ un' aatoriti più force , o una pal- 
pabile ragi0n in conmrìo • Vi aggrada o nò la 
■lia pfopofizione ? Se noti, vi agi^rada , óqyc fo- 
no gli aflnrdi*? • . ^ 

RICCARDO . 
\ ^iuBQ iaccnnamc d' accorda • Ma i.s^ova* 

»i 
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ni hanno clelle forti autorità , e delle pa!pab<U 
ragioni per dubitare, e per rinunziar Tul mo-» 
mento all' autorità decloro pedanti . Dunque . . • 
Lafcìo a vci la confeguenza . . ■ 

E V ILIO. 

Ebbene prendere dunque II pen fiero df pro- 
var la minore del voHro argomento . Non la pro- 
verete per Cerro . Bifogna moftrar in prima , che 
in verità V ifìruzione cattolica c fuperniziola ; c 
poi fi potrà moftrare ^ che i giovani fanno bene 
dubitarne e a rifiutarla . Ma quefto punto ha 
niefiieri di molta difcufiìonc . ed io mi cfibifco a 
trattarne con voi un'altra volta con rutta T ac* 
curarezza . Frattanto finche io fono in poffcfib del- 
la pia irtruzion de' Cattolici , ho il coraggio di 
fo/ìenere , che non la ragione ne la virtù , ma il 
cuore e il vizio fveglia un fallo accorgi mento nel- 
la moderila gioventù • Eh Signori , finché dormo- 
no le paffioiii , ia ragione ripofa . Ella fi fveglia 
con impeto agli afìalti d' un' amore inone^^o , e d' 
«n focievole libertinaggio . Non vi è più fenfo al!e 

"^pratiche dei divoti : dunque bifogna deriderle . 
Non torna. conto a creder T Inferno : dunque bi- 

«Cogna diftruggerlo . In fomma il cuore ragiona , 
Il cuoréubita, il cuore convince . IV5a la vera ra- 
gione imprigionata dai vapori delle paflìoni dorme ^ 
un lungo fonno » c non ardifce di fveglia rfi a 
fgridar la licenza e V appetito dei fenfi . 

Che vuol dir, che tantr fpiriti fvegliati del 
Criftianefimo , le cui opere fono il terror de' li- 
bertini , perchè furon padroni del cuore, non du- 
bitaron mai delle ilìruzioni de' lor maggiori ? Che 
vuol dire , che tanti ragionatori del Paganefimo » 
quando deliberarono di non efier più leniuali , 

paffa- 
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{KsfrsroM dia noAra (cuoia , e cKremieKi '«facci 
oflervatori delle pratiche più minute ? e pra on 
giovane 9 •|>erdiè troppo curioib 9 intemperante 
fuperbo , varca ad un tratto alla ftoita incredali- 
4à} Come potf^ tgU foiìenere, che- la npón^ \o 
ha convioto » fe non ha efaminato la ragione ? 
fe iiòa uruppa di fcapeftrati lo ha convìnto ? Sig« 
Abate ferdonatenai . Le Belle di Francia e d- Ita- 
-lia Cono le più r^gìone^^oli , perchè ipno le prU 
me ad arrenderli alle ragioni di Qn libertino • 
Codul ha procurato al lor fervigio nna buona 
tmppa 4Ìi adofacort. Gli faranno effe il torco di 
non tenerlo in c4}0iQ dì un buon amico > • di 
un Icaie filofofo ? 

: RICCARDO . 

« Troppa aufterità , Sig. £miUo . Voi fletè eo» 
SÌ feveco coi giovani 9 che non mi fareblie n^a- 
*raviglia , fe negafle a loro anche ia libertà di 
•penlar da (e nelle fcienze inditferenti . Preziofa 
libertà di penfare, dice il Sig. D' Alembert ( £/•> 
Sai jur les gens de ienre$)f di cai la ragion 
•profitta, ne abufàno alcune perlbne di fpirito # 
e gli fciocchi ne fparUno . Io conofco molti gio- 
vinetti di primo pejlo , che con quefìo fol meSi' 
^o fon giunti a far vergogna ajil' arraffata cam^ 
•«ie de* noftri timidi antenati^ 

EMILIO . 

Quelia è la feconda volta , che ripetete 
fletTo penderò con altte parole. VI (lava a cuore 
di farci intendere una fpirixofa > ma nuda aHer- 
-sione 4el Slg* D* Alembert . Avrete dunque la. 
foiferenza di farne meco un minmiìlìmo efame • 
■Già vi ho detto , che non riprovo aiToIutamente 
'tm ragionevole libertà adlo peribne d* ingegno 

c 4i 
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e di Audio . Sò ahresì , che fenza il mcxleno ar« 
dir di taluno 9 le fcienze farebbono ancora infor- 
. mi e bambine . Ma poi non intendo , come (i 
fpacci una mafllma univerfale di univerfal liber« 
cà , e fé oe formi una Xaosione per U fiodioià 
{ioventij . 

Vi fono degli ingegni elevati 9 ve.n* ha de* 
mediocri , e non ne mancano degli octufì . In« 
cominciamo dagli ultimi. Hanno quefli anch' efiì 
la libertà di penfare ; ma libertà cieca e peri- 
gliofa , Eccome quella» che d'ordinario è nuda 
di forze a penfar utilmente . Una guida c lor ne- 
ce^Uria , com' è neceftaria a chi privo della luc0 
degli occhi non (a e non può camminar fenza 
rifchio. I fecondi fon più acci à giudicar delle 
altrui invenzioni , che a prQd^pr4e proprie : i lor 
talenti fon limitari precifamente a qualche fcien- 
sa , hanno mcflicri d'unoftudio laboriofo ed elac- 
to , e galleggiano qualche volta con leggiadrìa e 
con pia ufo . I primi quelli fono, diti quali ci ven- 
gono le nuove fcoperte e i profondi penfìeri • 
0ìentì fubblimi e creatrici , che fi portano dietro 
colla meraviglia del popolo l'invidia degl* inferio- 
ri e degli emuli . Ma tra quefti medefìmi , ben- 
ché tutti abbiano forza a voli grandi «f forpren- 
denti , non tutti hanno difcernimento.o inclina- 
zione air ucile e al vero. Molti di loro prevenur 
ci dair orgoglio adorano i fogni della propria im-> 
maginazione ; molti intolleranti della fatica ab- 
bracciano il primo pano della feconda fantasìa ^ 
inciti abbandonati alle padloni Hudiano le difcol- 
e le traccie all'ingegnofa volurtà ; molti infi* 
oe craicurano gli lludj più necefTarj per non far 
lotto appropri ulenUv* Co^ pochi(&||ii fono ia 

veri» 
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Dialogo I, 47 
Veritì quelli che poiTano far Tempre bnon uia 
della libertà di penfare ^ perchè pochiffimt fon 
cfnelli che accoppino le neceflarie dirpofìzioni e 
c/rcoilanse a una . faoa o mediocre perlezìoa d*. 

ingegno . 

Che flravagao<a è dunque mai queda ? predi- 
care ad ogni ibrta dì perione ima à perniciofa 
liberti? Perchè alcuni poc^ìi ne tiferanno utiU 
inente » e con' gloria della ragione ; non fi avrft 

f*DÌ riguardo alla moltitudine , che , incor^^ità^ 
a una sfrenata adnlaaìone » fi vibrerà fulle ali per 

Sìombar nell* abi0o dell* ignoranza e dell* errore ? 
»ue' pochi genj elevati e robofti han forfè mo- 
vieri delle perfuafìoni di alcuni imprudenti per 
ufar con favia libertà di lor ragione? O que' mol- 
cidìmi genj deboli e difarmaci non fon forfè ab- 
badanaa per indole tracotanti e (uperbi » cftie fi 
voglia raddoppiar in efiì la prefunaione e i' or- 
goglio ? Anche quando le Icienze fervivano air- 
autorità» i gehj grandi feppero decidere e crea* 
re a vantaggio del vero . Or» che ognuno per 
un altro eccefib è adatto libero» anche gViÀge» 
eoi più impotenti potranno fenza cootiaflo cre« 
dere ed encomiare la falfità ? 

ROUSSEAU. 
La vodra patetica ' energìa mi Q}rp rende » o 
Emilio • Voi moilrate con una sì fconcia pittura 
di efler tra coloro »' che lodano fempre il tempo 
antico » e vilipendono il fccolo in cui fon nati • 
In tutte l'età v' ebbe degli uomini grandi , v'eb- 
be dei barbari fcrittori, degli albagiofi filofoé » 
dei prepotenti autori • L'eu. nofira non è diflì- 
mile dalie paliate . L' uoiAo^ioiparaiale e filnfofo. 
iamixa t prog^efli dcU* lògico » non fi altera iu 

hi 
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le fae cadute ; e dopo quelle y torna a fperareìt^ 
Tao rilorgi mento . Io penfo » che dopo, un certa 
g'To di iuftri le fcienze debbano per necelTiti ri- 
cadere nella barbarie . E bene , che importa ? 
trapafTo col penfìero quegli fpàzj intermed") d'olcu-» 
riti , e le veggo rifiorire, più ii^tc di prioia . 

EMILIO ; 

V inganiiare SIg. Gian Jacopo . Non fon Io 
preoccupato ciecamente full* ignoranza del noHro 
fecolo . Credo anzi, che alcune (cienze fieno giun- 
te a' noftri tempi ad una perfezione, oltre acuì 
difHcilnvcnte !ì fari progreflo dall' umano ingegno 
La Matematica , la Fifica , la Storia , e alcme al- 
tre Ci fono porxate al colmo della grandczzi . Ma 
quello appunto mi duole , che, dopo sì beli-» in-; 
traprcfe, gli ùciTi genj elevati (jgiagano le fcien- 
ze al lor decadimento , Vo/encio ammettere con- 
£uramente a confalta e a giudizio in qualfivo- 
glia materia ogni (ci ta di perfoncj , Verrà il glcr-* 
110 della ofcurità nelle fcienze: ma perche afìrec7 
tarlr» ? perchè dovremo vedere co' nofiri occhi 
una truppa di barbari invitati dagli ftelTi cafìodi 
delle arti più colte entrare eoo gotcici licenza 
ad atterrar crudelmente i più alci edifìcj della 
ingegnofi IcLtcraria fatica ? Perche vorremo am- 
inettere le Veneri e le Grazie a popolare la re- 
pubblica delle lettere, e dividere il felTo nicn 
ibrte dalle cure a0'egnate^li dnlla Previdenza ? 

E che fon poi tante n»igliai^ informi Di- 
2lonarj , che per ogni lettera dell' alfabeto aproa 
l'adito alle fcienze più fublimi ? A chi impara» 
dice Seneca ( tp. 39. ) , (ono affai più necefTarj i 
libri di un* ordinaria eflenfione ; e i commenta» 
'1 giovano a. chi ha di ^ià imparato : imperocché 

quegli 
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tHhtcco ìi ... ^ m 
•^egU infegnano, ma qucHi folameqté nco/^tititlf»' 
/Gli uomini- faggi laboriod e metodici poifpno / 
sic«9ycre -iovero. da quefìi libri qualche sfogp ad 
Éioa letteraria curioficà . Ma i più degli uomini 
non foQ tali per iadole ; e il con)odo dei fuccin- 
ici dizionari toglie ft loro 4i eflerlQ necelTità » 
<^uindi , fprezaaio il metodo , .e la progrefTion 
/delle kìenee » con alcuoe poche nozioni male 
•ttccozsatc e mal intefe » nel icpolo diella fìlofo- 
£a ^ del diverti montò » i^n . gfoieaiie di pochi la- 
ilffi ha il mèrito di ^«(fere confiderato com« ui| 
1|i;iovane di fpirito e di erjvdj^ope • Ch^ Ha per ' 
javvenire da quefla licenza fpreazacrice deU* ordì* 
^ e della dedusioii>e 9 ci|ifcjano il vede • Intanro ^ 
come fé ciò IbfTe ancor poco a moltiplicare i faLQ • 
^ecceraU ^ fi. .è pe»(ìM à 

degli «nonui volumi , e V apprejìAsìiitlllli%'j^ 
Hera fatica con certi libelli, che non travaglliiH» 
ia mente di un giovane foflegno della patria e 
delia famiglia. Alcune poche dìAìnizioDi fugofeed 
ofcure , certi Aomi «cecoici p miiWio^i ^ traggono 

• 4n< pochi giotrAI a quel punto di làpere» 4 c^i 4 ' 
iffoihri padri giunfero coi fudori di una fipnt^glà 

.^^cantfta • Cosi gli iludiofl del noiìro tempo oocpt 
limiaaando qaeSi ahpnj della ^uaila letteratura 
•vanito dimenticando a poc# a poco 1^ -opere l&f 
.ifigni e perfette ie' grandi autori . E. in fcrcireV^ 
per far tanti letterati quanti fónp enti tygioae^» 
:voli , ^ perdono i veri faggj che furono fino 34 
,ora«;e quelli , che fi far^bhoj» %aiia.ti Ali loro 
^fèmplo in avvenire . ; : ; kt >M'rA'fi^ 
Eppnr Qo^ bafia • QueSo pernkioib prtìrstó^ 
di agevolare .ad ognuno il comodo delle fcienze 

eccitato U penfittoq» di ifl«gare ai mufolei 
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' ^ antichi Romant l^uTaca lingua éÀ LtttO' • ttk. 
'molle 6ioÌQfia* hpit dee gù prefencarfi alle fem* 
'Cntne ed agli idioti in un abito antico ^ . fljranie- 
1^ ; e IMncemperanza ,'che ferie regnava in^al- 

* "cani per qoef*a tìngaa » pare, che abbia gtn0ifica« 
lo il decreto» con cai è (lata condannata a pà«i 
lare co* mòni • £4, ècco intanto roteo il vincolo 

. dt Ibcieti 9 che univà i veri letterati • Ceco un 
Yirchlo affai vicino di obliare per Tempre i più b^ 
-^ani della antithiti » £cco fra pochi U^ri con* 
innato un antico degli (ludi o ad imparare ro^ 
ti i linguaggi d*£aropa » o ad isi|orare.ttna quan^ . 
tità d^ opere graxidi e vantaggiòfe • Ok provatc^- 
mi > fé 9 per còmodo di' alcuni genj meichini eà 
' ^tìoB 9 ^ra oppottiino di fpogliare d'^una lingua 
'ai utile t beceflaria i veri indagatori 4eUis. fcienc* 
^e e deiriarti . ^ . 

K|CCARtX> . 
' Io non ho mai iredttto un uomo ptà nemicb 
degli uomini quaiko i^ Sig. Emilio. jSarbarafer* 
'^tà ( Alembert lettre a Roaffeau ) a cai la th» 
rznnU di -un* nfaìiza crudèle ha cdoda^co il bcft 
Mb! Perch^ non dovranno ancor )e donne 

^ar fono lajpiù amabil metà del genere umi- 
lio « aver parte nella coltum d^iraniipo? Pe'rcfaè 
non potranno anch* effe pa<ìrtecipare a un si do^ 
ce'ibliievo delle malattie i ^^lle difgratje » della 
|k>vertà , e della vecchieaza ? ^iloibfi» tócca' a vqì 
di fottralre H colto di qtiefle infelici dal peffimp 
giogo dell' ignoranaa • JAa intanto » Si;. Biniltos 
che ftravaganra ravviface voi oeiia diffrazione del 
metodo e det precetti in eante (ciense » che non ban- 
tu», e aver non itebboiio» nèmetodònè precetti ? 

. Ìa Logite 'ij^ efemplo •dipende id^ leacin»eotó 
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Dtalooo I. ' 5*1 
(Vedi Alembert difcoiirs a l EncìcL ) . Chi ha' 
meflieri d» un filLogifmo per lentire il vero , di- 

. fperi di fentirlo , Il fiUogilmo nafconde 1' errore , 
c ^li fa trinciera . Da lui acquiflano i cieclii gio- 
vani il fnnefìo piacere di abufar delT ingegno ; 
ripongono la lor vaniti in quertionare ; ed efco- 
uo dalle fcuole non già dialletici , ma cavillofi . 
^Wolri involuti foiìlmi vibraci in un fecco fìlioi- 
gifino arrivano a perfundere : prendono il tuono 
della ragione, e fi arrogano i fuoi privilegi. 

Cosi l'Eloquenza eia Poefia non è un af- 
fare d' indufiria o di meccanifmo , ma un palTjo- 
xlaro e fquifito linguaggio flel cuore . Un Con- 
tadino ingcgnofo in una forre pacione parlerà 
con più energìa e con. più figure , che non in- 
fegnario il Decolooia , fi quanti fono Preludj c 
Tirocinj dell'Eloquenza. Non iì fa, che X^uin- 
tìliano e Orazio abbiano crebro mai o un Orazio 
o un Quintiliano . I precetti fono pofteriori a 

\ quelle Arci , che co' precetti s' infégnano , Come 
dunque i precetti dovranno precorrere lo /ìudiò 
delle Arti ? ComiiKiar co' precetti è un comin- 
ciare da ciò i co'n che fi dovrebbe "finire , E que- 
llo fi chiama orbine e ragione ? ' ^ 

EMILIO . ' 
Sig. ^Abate perdonatemi . SI cono/ce in ve- 
rità , che avete imparato la Logica per un inti- 
mo fcntimento , ma fenza il neccffario foccorfo 
dei precetti . Un uomo nort è nè Logico, ccceU 
lente , nè perfetto Oratore per via di precetti : 
dunque i precetti- non giovano ? Uno Rudente abu- 
fa della forma a colorire un fofifma : dunque la 
forma è un errore ? Che ronregucnze fono mnii 

' quelle ^noi\ iolo contro i precetti , ijia contro il 
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comun fentlmento ? Le premelTe fon vere , ma 
le vollre confeguenze non fon contenute in quel- 
le premeflTe . Quelìo modo di parlare , che vi 
rmcntifce in due parole , vi aggrava ; e perciò 
vi fpiace quell'Arte, cne infegna a finencir così 
facilmente . Ma ecco rurto il vero , e tutto il faU 
fo del volìro raziocinio. La Logica e T Eloquen- 
za nacquero infieme coli' uomo . Egli fornito d'in- 
telletto ebbe infieme con elio la potenza di com- 
porre l'idee, di giudicare, di comunicare altrui 
i fuoi penfieri , e di perfuadere : potenza più o 
«ìeno perfetta fecondo la diverfa perfezion dell* 
intelletto: potenza che, al pari di tutte 1' altre , 
riovigorifce nell' efercizio e colla fperienza . Un 
fanciullo , che efce dalle braccia della nudri- 
ce e dell' infanzia , è già Logico ed Oratore : 
ma la fua Logica e ReccoHca è anch' efia bam- 
bina . La mancanza di molte nozioni , e 1' illu- 
fjone di certi apparenti principj lo fanno cader 
bene fpeffo nelP errore . Égli vuol perorar la fua 
caufa prefTo i domeftici e i genitori : ma non 
si d' ordinario che V eloquenza delle lagrime e 
delle preghiere , le quali poHono alTai , ma non tut- 
to quello eh' ei vuole, lui cuor combattuto de' 
Tuoi uditori . Le circoflanze che nafcono tutto 
giorno , e la riflefTione sii tali circoflanze , l'elpe- 
rienza del cuore umano , V efame più ferio di 
alcuni principj , V adurdità di certe confeguenze , 
lo rendon di mano in mano più eloquente e più 
ragionevole : e già nella adolefccnza arrofTifce ia 
faccia alla propria cofcienza dei difcorfi della fua 
fanciullezza . Così illuminato , comincia a Habi- 
lire a fe medefimo alcuni precerti e alcune leg- 
gi per evitar con Scurezza i' errore ^ e £er tal 
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mmo CteCce ogni giorno di prudenza , d! con- 
fìglio» e d' autorità. Ognano è confapevole a ft' 
iìc\To di queda verità : e ognun iì ài avere fta* 
bilico a' fuoi peniieri un metodo certo e una ce* 
gola permanente • 

Ma dalPaUro canto la vita dell* uomo è li 
'^|>rcve , molli ingegni fono sì poveri , tutti corro» 
no un sì gran nlchio d* ingannarH ; che la pid( 
parte indarno afpetta da fé quella fagacttà e aC'» 
curacezza di lumi , che formano o un logico per* 
ietto o un perfef'o oratore , Si è dunque pen- 
fato da' nofìri maggiori di prelentare ad un gio* 
vane fludiofo quelle ri defilo ni , quelle cognizio* 
'ni 9 quelle leggi , che la natura rirerbava alla 
'faa vecchiéiBa. 

Si fono confidente le vie tenute da* più il- 
It^flrì'filofofi ed oratori: e del comune feotimep* 
(o fi è formata una regola comande di penfàre d 
<dì fcrivere • Con queÒi precetti y dice un graa 
Uloibfo {Seneca epfft. 94, ) » la fagacitì dell' ing^ 
gno fi nutre e fi auinenta^ fi aggiungono n^orc 
cognizioni alle proprie , e fi correggono i difét* 
fi. ETffi non fono idonei a creare oè un filofiyfo 
uè un' oratore 9 ma hanno tutta la forca a aii« 
gliorare» a correggere , a perfezionare così l'ùnd 
^come 1* altro. Un uomo nel volgo > in^terdlato iil 
qualche pafiiohe, parla con forza e con eviden«> 
sa : ma parlerebbe anche meglio , fe avdfe tecb* 
gniaioni adattate al cuore della perfona con <ol 
'parla, e proprie della materia di cui ragiona • Ma 
*on Logico e un Oratore . pieno d'intelletto e ji 
' buon lenfo 9 e corredato infieme di {precetti , paf* 
'feggia il ftto campo con più ficureasa e veloci- 
'ti > - e «rinv^orifce e dirige i movimenti: or de- 
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boli ed ora arditi del fentiraenuo . Datami un Ud* ; 
mo di picciol cuore , e di Icario intelletto : iit ; 
mille anni di ferie nflelTìoni non farebbe divenu- 
to nò filofoto nè eloquente: dunque non lo di- 
verrà neppure co' precetti ^ che gu hanno amici* 
peto mille anni di ritleiìloni . Daceiui un Iberno- ♦ 
llene e un Cicerone : in cent'anni di ftudio e 
d' efercizio cne progreiTi non a/rebber fatto nell' 
arte di perfuadere ? duncjue avranno ricavato gran 
frutto d.n precetti, che rifparmiarono ad elTi moki " 
anni di Itudio e d'eiercizio . SicciiC , a dir vero ^\'.-» 
il cuore e la mente formano la bafe di quefte ' 
fcien^e : e i precetti fono a guifa degli flrumen- * 
ti neceffarj a ben fabbricare su quelìa baie . Seiv- ^ 
za la bafe, a che valgono gli lìrumenti ? Senza 
iTrumenci j la baie non lì folle va un paluK) , 

e i*e(la come un' ^i^ji3/ìigiJUì§0Ìt^ ^* ^^^^ 4^. ' 
in precipizio ^ " 

, lo pi non rifpondo agli fcherzi di parole 
ctfide late foleune abufo nelle vollre invec- 

tive • Ohe cofa vuol dire » che i precetti fon 
S>fteriori alle arti le qu.ili co* precetti inlVgnano ? 
o cUc puerili confegueaze volete dedurne? 1 pre- - 
ì^ci nacquero colle arti , e coli' arti furon tratti 
a perfezione : perche , come ho detco , altro non " 
fono i precetti, fe non le le regole, che ufaro- : 
no gì' inventori e i promotori delle arti . Mon è 
dunque un' andar retrogrado il cominciar da'pre- . 
cetti^ ma un epilogar con vantaggio una Icienza 
lunga e laboriofa . Ma vói lapeie , che i precet- 
ti lon come i fiori appilfici dinanzi ad una Filo- 
lofelTa del tempo : e perciò vi prendete la br»ga * 
di ftudiar nuovi argomenti per dilpenfarla da que- 
fi^ nojta Ppvx(:il^ iiij^eaijirU ez^a.&dio tbli' ap« 
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fireAcferè con cantt efattezza i jartmì MU'Mur. 
fki r perchè allìi fine oon- i^t è difpancà di ragion 
he ; e U Moika tilrresì è ttti* arte «bt ba il fiiQ 
fondo nel fencimeiito • Ma fotb odi| wnà il fon-^ 
jcò» perchè ceffewbbe aUotawl coft^kl>.4ì 
marmi e di qqelle. querele » cìs^ ii ih^^aap dalle 
éupi per incanto della Tua voc^ 5 * fono ^<>U 
indoratóri del fuo fptrito . . ' 

Pòvere famiglie traditi! dalie adulastoni di. da 
"filbrofo?*!^ Donne desinate cGiUa- Wuca alla co- * 
fa aionta' de* piccoli a&ri , alle .citftodia d^ 
ifigltoolì , alla vtgliaasasù ifamìgliails «al^iiti*! 
^e lavoro delle mani » fi vorrebon fen^ diicre* 
«ione arrolare al coro delle MoTr : • e iotantp (k 
la pomti, la IleenKa; ^ il diQirdin^ aMnrrpdncft 
nelle cafe ; che importa ^ Fi^ofod^ a vitf duK^q^t 
il fufo e la conocchia ^ Che avete foito.i|ilittaq|f 
mine • In yeridrgfan mercè , che a. YDÌ dpvremv 
mo , qaando » pcx tener in cafa I>oniie (àf centi , 
<aveffimo noi la cura del pollajo ; e per laiciaf 
loro le aoihe biblioteche « ci abimn^aflìmo noi 
al vivo fuoco delle (umoA» cUcine • «oo h^ 
letto neir elogio che delia, donne fiarc« ba. la^^ 
fctato il maggior de^ Filofoii , tflctuia. traccia del 
voftro pfogtfito-^ Chi liete voi ^ che «iretii l'udir 
di fmentirlof 

^ In vierici ^ Umilio» (tt qoelb pamo noQ (9 
darvi il torto ; Ma torno a dire» die importa? 
I Filofofi fon prepotenti » fp^cctaao per dogmi! 
* lor fogni» i|nnt«Dtaino I* ordise:é l^sdeepi« a». 
cflTarie e pìè ^tiudwkì • Tuttavoitg[* ekun di 
lon> dice qoatehe (da- ui^e e>AiM«ft.. Agli alni 
« crede chi vupl cfèdere-; efqlo gli iì»ihti. troppi» 
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pnlithiiimi cedono all' incanto ài qQcAl tfnuwt 
MV ìgnorinst • Gbo na\t ne verrà dai loro va^ 
tieggiamenti } Tatto il danno fi rìfirìoge a quol 
Ibli » che non fanno penfar da Te » c che fono * 
^mpre condannati a rifpettafo t penfieri altstii • 
Ora per qaefli cali i* avere nn tiranno o on aW ' 
tro» che importa ? fé » qualunque egjt fia» fart 
fèmpre ^n tiranno • 



Ma lo riguardo più in là 9 * che voi guardar 
ìiofi potete. Confiderò queili pr^giudis} delle let- 
tere f comB altrettanti firatagemni de*Signoii 
Fifoib^ per hr guerra occultamente alla Reiigio- 
ne • Quando • farà sbandito V efatto raaiotioi* 
delle «fcuole 9 ^ derìfo come puerile il metodo 
, nelle fcienke ; pochi faranno i veri penfatori , o 
perciò pocftiiSmi i fa^ MwlbtHtalla Fcae. An- 
che gli nomliif di niente fana e di buon cuore ^ 
educati con nnk ingannevole (Iravagaoza di p». 
lare e di Icrivere , non fapranno colorir di una 
robufie e invincibile evidenza i loro argomenti ^ 
« chi avrà vih talento a fcontre lortnofomente 



Religione • Cht Ce ■ pur taluno fi trovi 9 che 9 
fer ^naturale inclinazione » o per una firana fin- 
solarità 9 ami le fenipiici traccio della verità »ché 
Sima.; ^ frutto potrà egli fperare dai fuoÌ 
|flggitoff*'carrottf dal!* amore del .difordìne e del^ 
la vivace menaogna ? AH* incontro. , che truppa 
Sion afloldemano per V , Ateifmo e p^ Liberei- 
•naggip » dove ^ afierifce e non fi prova » e 'per ^ 
cui fi va fptrgendo inlenfilylmente il veleno per ' 
• tutte . le ftiettse più 'gravi e più comuni • S in 
.fine qual perdita .per la verità nell' arvilia^ento 
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MU littgut Udna, che è fiata la lingua detlai . 
*tleci più.rabulH e de'.faoi più eloquenti ora co- 
ri! Ab che fin da queft'ofa gii uomini affennati 
compiangono le perdite della Religione , precedute \ 
dalle perdite del bnon g^do • In fpmnia quando 
l fald Filofofì onorano- M tanti encomj la . 
. .conda libertà degli eroditi penfatori , il loro lco- 
po è d*1ntrodnrre nel Mondo T infinita licènza 
di ogni fetta più ilravagante' 9 e di fedur dolcé^ 
niente coi utenti di on' accorta Tiyacità gli (pl- 
oriti incanti e Impotenti • Né r 000 nèiV altro da 
.yoi credo' che abbiate mire sì .toriè[> : . ma ycgg^ 
<però upa truppa di qoefti illnmìhatì novatori * 
*chc vi penfa cpn AvflAti j e A ognlj^prno gran 
leve di fciopcrati fi^c|||^^^^^ta^ felicità 
confille nellM*ngannar#>C^|Mlltt'SDi , e. 
tradire i loro fìmili. Per altro pol^eiin fono u^a* 
ni , benefici 9 e ridoratorì <del bnon fenfo è 
•verità . ^ ^ . ' * 

L'ota €Tà già tarda , td Emilio fi levò* 
ton qutfté ultime parole dalla Jedia 9 e prc,-* 
fe congedo • l** Abate refiò con ìriquietudine 9 
e Gian Jacopo con dolore • L' uho e i* altrif 
penfarono nondimeno a ricuperar quefto rfi- 
Jctpolo al xapricclo delle loro opiriioni » ^. 
al bel nome della icaltira JPUoJefia # 
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' Segue la. materia dell' Edùcayone • 

KIGCARJX) , ROUSSEAU * SìtflUQ 

MARCHeSA . 

Opo non molti giorni y /' Abate fu coi fu o 
carro^^ino alla cafa d Emilio - Io mi ion^^ di- 
menticacò» glidij[it, del con trillo , che avemmo^ 
fra noi fono alcuni p^ornì . Veglio farvi roncfcere 
una Dama » ébe può dirfi T idolo di Parigi ; ran« 
to ella è faW^ $ correfe , ed erudirà . E così , 
fattolo Ja/tr con fe ^ fi trovarono pr< rni iun tt al 
fala^od^Ua M'archi [a tl!n pnjf^^cjiava allora 
nel giardino infieme con Gian Jacopo ; e appena . 
Viét venirfi incontro i dutf ganttluomini , che fi 
avanzò Irritamente verjo toro ^ e corrilpofc alle 
gémili dimqfir a n4e con una vivacità antor pìh 
gnja e piìi eorteJ(^ Signora iViarcheia , chjft /' ' 
Abate , ìo vi ho condotto un noftro gentiluomo , 
a vói noto per fama , come è noto a tutto il 
Mondo. -Io mi dò T onore di prefent^ìrvi un ai- 
Uovo del noflro Gian Jacopo : egli e imiiio . 

Ah , rìjpofe , la Mardiefa ^ volgtndofi a Ro- 
vJfeaUi voi dunque mi fate di quelle burie ? L* 
yn* ora » che palleggiamo infìeme ; e non mi 
avete detto parola dell' arrivo di quefto gentiluo- 
mo • E' ben vero 9 che altronde erami giunta 
air orecchie quefta novelli . Ma sì f^^rre novità 
-debbo io iàperie prima da altri ^ cha da voi ? 

Sig. ' 
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. Sig. JmiHo mi rallegro' coli irò! ^. Siete jjii- 
fcepolo di Gian Jacopo, e fiere viaggiatore : tan- 
to balla . Quelle fooo due forti raccomaodasioni 
fer piacere ad noa Dama di Parigi • 

ROUSSEAU* 
TVladama Aott lo mettete a ^nTchlo di parè- 
farvi il fuo jcuore . Egli è flato mio difcepclo , 
ma per cangiarfi Jn mio rivale . ]Eg;li ha. fcorfp 
r Europa i ma per ripòrcarne alia patria tuici i 
jpregiadizj» 

EMILIO. 

Sarà come voi dite • Npndipaeno U diverfi- 
tà d' opinioni oon è una Ingratitudine nè una 
codardia . li cruore non fi all^iìtàfia Tempre coli* in- 
telletto » e i pregiiidiaj jion fi conofcono. me- 
glio 5 che nell' efame e nella .difcuflìone . Ma« 
dama decidete voi . Perchè fon nato i|i '.Parigi • 
perchè fon difcepolo di Gian Jacopo , dovrò dun- 
que penfar fcmpre come pcofa^ Parigi e Gian Ja- 
copo ^ . • ' , . 
' • MARCHESA. 

Quedo poi nò. Ma iafciate da banda le qu^ 
filoni . Emilio , voglio .farvi coooiccre il Marche- 
fino mio figliuolo . Compatirete , fe in qucfto v> 
condifcendo piuttoflo al mìo icuore , che alla vó- 
Ura eipcttazionè . 

Così ordinò, che fqjft chiomato il giovine 
Marchtjt ; td rgli fi prefentò toftanunte nel 
giardino cqIJuq Matfiro . L'urbanità e la no* 
littifi^a Spiccavano in lui^ piucché adun giovi--' 
netto dì tre liiftri /^quant' egli appunto confa- 
va , non conpenijfe . La Mari:h%in gii fece alca 
ne interrogazioni disordinate e fiwuvaganti ^ ]a 
^¥A,fgli rijfi^f cpn jjBLolta, gMifi^ e é''^^'fi9\ 



6o Emilio DismcAKNATd 

rtr . GH altri fe ne moftrarono meravìgììati t 
Jola^entc Emilio non parlò . Dappoi^ c/iè il 
giovinetto fu lictn^iato dalla Marchtja ; E 
bene 9 àifs* ella rivolt afi ad Emilio che VC 
AC paté dei Marchefìno mio figliuolo ì 

E.VIILIO. 

Me ne rallegro con voi . La Tua vivaci:à è 
modera: la fua modeiha è dlHnvoUa • 

rVARCHESA . 

Eppure egli è ftato educato fenza un* amara 
parola , e lènza una percola neppur leggiera • 
Il luo MaeOro lo riguarda come ua figliuolo , 
non come uno fchiavo , ed egli a lui corrifpon-. 
de colla più tenera e rifpettora gratitudine . Ra- 
gione e riputazione , ecco i due mezzi per 1' al- 
levamento di un giovine . E non farebbe forfè 
una crudeltà tiranneggiare fanciulli innocenti 
Colia sferra e colle grida ? 

RICCARDO . 

Quanto bene vi defidero , Signora Marchefà ^ 
perdiè nutrite in cuore un poco d' umanità ! 
Che tribunali d* orrore non alzano alcuni pe- 
danti in faccia a* lor difcepoli ! Che tragici la- 
nienti non mandano forco il furor de' lor Padri 
alcuni figliuoli ! Sventurato Orazio ! a lui pure 
era toccato in forte un {ragorofo ìV\aeftro > che 
lo avrebbe avvilito fotto la sferza , fe la fua co- 
danza non vinceva la crudeltà di im (iranno . 

EMILIO. 

Va bene : ed io mi congratulo colla Srgnofà 
M^rchefa , che le fia coccato un figliuolo d' in- 
dole sì facile e sì delicata , che nè una parola 
uè una percofTa le fìa neceflaria per avviarlo nel- 
la diricta carriera della vircu . Ma tutù non han- 
no 
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DiAtOCO II. ^1 

Tto la flcffa forre . Ora che farete voi con ttn 
fanciullo » che non fente riputazione y che non^ 
apprende ragioni che (ì molira pertinace ne' Tuoi 
'voleri, e che trova tutta la Tua loddisfazione nel 
ripugnare a* comandi dì chi lo Jirige ? Secon- 
darlo ? ma queOo mezzo lo conduce alla licenza • 
Convincerlo ? ina la ragione non gli fi colpo • 
Reda (bltanto , che 1' orror della verga , e il ri- 
brezzo di un' amara correzione Io icuota e tb 
ammollifca . Wa accordo nondimeno , chein'que- 
fli cailighi fi vuole aver riguardo a più cole . 
Primo 9 che non fi ufìno le non dopo tentato 
ogni rimedio . Secondo , che i padri ie ne guar* 
dino nel furor della collera . Terzo , che s' im- 
pieghino a correggere i dideui 4^Ua volontà , 
non quelli dell* ^intellecto « f^filalmente , che noa 
ii ecceda oè alle villanie nè alle taf nl%ine • v. ^ 

MARCHESA . . 
Voi fiele difcreco Ma io non comprendo 
come un Uncinilo non po0ae non debba. tìdurfi 
per via di fola ragione • 

■ ■ ^ miuo . 

Ab Signora ! che itieravlglia di una si dura 
ncceifità con un fanclailo (e v* ha non pochi 
degli uomini, ne' quali il timore è T unico freno 
4 rattenerli dalle più nere iniquità ì Chiudete pur 
le /Carceri 9 ardete, le verghe > fpezzate i remi , 
atterrate i patiboli : cbe farà poi delP umanità > 
della giuflfsia» d'ella Qual è quel* filo fofoj^ 

che voglia sbandito dalla repùbblica il timor de*, 
calighi e confegni 1' biTervanzA bielle leggi alla 
fola ragione ? Ma fe tanto popolo fi rafirena- » e 
quafi incivilìfce 9 alla vi0a di un laccio e d' un*. 
Icure i (arà noi lira&o » che un pertinace .fàn«: 
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^2 t* EMH IO DISTNGANNATa 

ciullo ^a foggetto 3 quilciie battitura ? O veia- 
iTiente direte voi forfè , che gli uomini fieno pià * 
ragionevoli e fenfaci nella fanciuUe^za > che nel» 
la virilità . * 

Quanto meglio non ragionava il gran filòfo» 
• fo Agoliino I Ogni famiglia , egli dice ( de CiVit» 
' Def /. 19. c. 16. ) 5 è membro e parte della citcà ; 
c alia pace civile in confegaenza ha relazione li, . 
p'ace domelHca . Quindi dalle leggi civili dee prCQ- 
der norma un padre di famìglia per regolare la 
fua caia in modo di renderla vanta[ygiofa alla 
p'ace comune . Che fe alcuno alla domeltica pace 
Ir oppone, fia egli dunque punito full' c^ennpio 
cielk leggi civili . Non fi rifparmino le ripren-^* 
fìoni, Je percofìe , e qualunque altro genW di' • 
giufla pena , che V umana fociet^ perai'^tte'a di- 
rezione del traTgreflorc , eli toaoteiiimentQ delU 

comune co-'cordia . j. * . • • ' 

'* Infelici confeguenzadel peccato di Adamo ! 
Da quel tempo infiacchito V intelleitQ , e 'fetta 
ribelle la volontà, 1* uomo fi è mcfla 9 parago-. 
ne cogli ftolti giumenti , e fi è feito fidile m. 
loro . Che maraviglia dunque , Te qujlehe volta 
al pari d' un giumento fi maltratti «n fancìutlo » 
ih cui le paffjoni fono più' Vive » è T ÌntjWl4l- 
me-nco c men robufto? Ho veduto , dlce-Sant*Ago- 
fìino ( ConfiJJ. l i.c. 7. ) , un fanciullmo gelo-. 
{<o : non iVpeva per anche parlare ; eppure con 
volto psilicio lanciava furipfi fguardt contro oa 
altro bambir.o, che facchiava U latte infieme con 
cHo . Nondimeno fo certamente «he T nomo, fra 
' tante, tenebre e tante paHìòni , è tuttavia rajgio-* 
' nevole. Che però non è meravigli* fe unqaal- . 
che fanciullo piegai il collo una. efatia- educai 
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f • Dtatogo II. ^ J 
kiótìc per via di ripdra7ione e di convincimento 
E firtulmente non credo , che v' abbia alcuno » 
a cui la iciia verga e gH amari rimproveri deij- 
bano fèrvir dì guida . Ma porco opinione altresì , 
che a pocbiiHnQi convenga T cllere privilegiato 
dai cafìjgo, o almeoo umor del cafììgo; per- 
chè pochiiTidii ipno total iiiénre pieghevoli per in- 
doie «li. baona volontà , finclic l'adulta ragione 
non ha gtttaco IL ^reno fu .gli afFecci, del cuore • 
Per verità lùj fa ^gran^xolpo , che qaeita doccrina 
fìa in poche parole quel»' Ueffa , die ci ha la- 
fciato il maggior de' Filofófi : ( Froi;- 22. ^La 
follia 4 '^raccoltja nel cuor d\un fanciullh 9 ^ 
là verga dilla diJcrpUnu la porrà In fuga 
XPfOV» ij. ?4«'}y C^lulàie rijparmia la Verga , 
H>dixt U proprio J^^^ìo "^: Via ^ììegli ^Mu V 
urna > ctttvde a corregga rio . Pancnente nell' 
ficclefiaftico ( cap ^o. v ) Chi ama il prò» 
prìo figliuolo gli fa fpcjfo provare la sf. r^a . 
E finalmente ( i/jìd u. 12, ) Ptrruoti il tì/o 
figliolf^tto 9 affinché per forte non. fi renda 
contumace e ti difpre'^^i ^ e non diventi T af-' 
fii:^lone delV anima tua . Madama , che ve ac 
^are ? E voi , Signor Abate, che rifpondete ? 

Vi rifpondo con chiarezza ^ e per mero zelo 
deU' umanità . Il mio cuore non Intende le vo- 
flre ragioni . Un ladro e un iafaiwe non fi batte 
per le pubbl che firade fenza legittima e matura 
fentenza ; e. quando gii accade quella difgrazia , 
tutti ne provano rriftezaa e pieci . E poi fenza 
efame , fenza difcfe , lenza conipaflìone , un pa- 
dre , divenuto infieme giudice» legislatore , e car- 
nefice , flagella un fanciullo ; e cucci gli fpetcatori 
«doao crudoimeate ^ come di. ano. C^iierzo da 



'éi . V^mUb dHihdannato 

Àullk .»Ah!fi puòegH. toUenre fensà compiflìg* 
' he « quando «tt tnigiaoQ coroaco a' cala da* Tuoi ' 
Iav<MÌ fente raccóntarfl 1 paerili mancamenti di 
iin tènero figliolino , nel vederlo dar di piglio 
ad un bailone , e inferocire fartofamente col 
pr prio fangue ? V nbhriaclMata e la crapala è 
la mifarA de' fuoi colpi : e V imbecillità del fan'i 
Ciallo aggiunge ardunento a* Tuoi foraci • Avetfi 
teduto il piccolo Marehefino ? fé il cielo lo 
«veiTe dcftinàto alle fnrie di un uom volgare » 
credete voi eh* egli farebbe tanto favio e difinr 
. voltp è 

EMIUO. 1 
Quante cofe affoilatè alla ventura fenn 4lr 
)Biokione e fenza veliti! Il cpniranto y che voi 
jiiìiiiite di un ladro batttito pabblictmeoie , e 
di un fanciallo fi j nini dnl genitori' » e m 
paragon troppo ridicolo • Sarebbe 'cofa vejpaoiente 
ièrana » fé on figlinolo contnniace doveiTe puniHf 
colla Òefla circòfpezion« di efami e di avvocati » 
come un ladro e un aflaflino t Tutti i iànciulli 
tootrebb^n difabbidire s lor talento » che di nriU 
le» uno farebbe punito. Che tegli fpettatori.r^r 
dono d* ordinario ditto figlinolo che piange (otto 
la sfem» egli è dan<|ue iègno y che non vi rico- 
xioicono quell* iolamia » che voi delicato Filofo^ 
avete fcoperto • Frattanto io non nego t che lo 
perfone volgari eccedano talvolta nelP «ipréea|i 
e nel furor de' cailighi • Ma (e v* ebbe de' tiranni 
Ingialli e -fpiecati' carnefici de* lor fuddicl t cuvci 
I Re non £>no tiranni' : nè » per timore di una 
mal intefa prepotenza » dee accordar^ 1* impi^dlk , 
ti ai delitti • Sono due eAiemi» abnfar <le* gafit» i . 
ghi» e diftruggerli • Colle rcgple che Jia prd€PÌ-> > 

- ' tm 
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Co Vi iéfrréfich lónttao dall'uo «CeeiTo e dall' «ì:^ 
tfo. Guai» i<s 4a4l0 ctfes^voliparl fi sbandUfe-if 
tidAor della pena ! rFra le n«bfli « >olte,&o^j§lle 
nòn* manca oràiixafio il: eomodo- e- il feano per 
bucate figliuòlo eoo poche o xon- filana 
percofTa. Ma Ira- sii 'artigiani » e le perfofli». 
men ieolce » che litogo voleto voi dare vere** 
^ndo riTpertò o alla feofibile «ripQtatióóe?! Oo>> 
me volete the un padre , lontano -qiuiB cntto^^i 
Ifforbo dalla, fìia fkmlglm » abbia il '€Otùod»"e T 
«bilit-à necelTarìa ad allevare tm figlioletto^ ^oa* 
cànta tóltura ì O come potete crcdefe^< che^n- 
fiiociuUo uiktb Tempre fra^foìri fktl ^ « per ne* 
mdl^ji^N»^ fi . trovi in U^-'di tttél- 
mente riceVeHr^^'edrà|u}ne già mecsia gaaA^ 
In gran parte per ^0È$mi^ìkf&pAmémo^;^JLà 
go per certo , che V anoòre e la xipfttaaionè po- , 
ttìqUlaJche cofH in un artigianello; ma ^iù d''ogn| 
altrs ¥Q;(à il timor del calljgo > e U haon efem- 
{Klo de* genitori 9 con quaiche>ma4|^a delle più 
iluportanti » .ikprà educarlo a poco ^ polso In mtt" 
Zo a' fnoi ncceffarj pericoli . Sicciiè ,fé -t^^nev^' 
Mlrchéfiho fbjdè iìato dal ^Ciel deflinaéo alie' an** 
gofKe'di ui^ pdvèro cetto» io credo '^<4le tutte Ite', 
caute maniere di Una' tenera Madre non {àrebbcfc^ 
no ftate fu fScien ti pel* avventura alla fua educa- 
zione . Credo 'anche che larcbbe* rinfcito di^ leg- 
gieri men colto, maT^avrebbe pojmtli ^€irfi egàir^^ 
itoente fa vio e crifitiób* ' Aggiungo di j^à, che ib 
USarchefino fari veramente mod^o com^ egli ftt* 
<;reclere Ma fó\^ltres5 , che tóOlti de'^ fAncinll^ 
Educati con tanta -finézza e "dfftttìfioiie ••fingo^'! 

f' nella modefria che' non fianho » perCbè veggo^ 
Q che quefla è ahè /di conttfram nn^ ^àn- 
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cazione » che ricfce loro così geniale e piacer^ 
le. Torniamo a ripeterlo . Un fanciullo è parte 
animale , e parte ragionevole. Se alcuno fra loro 
^ivien faggio e maturo per fola delicatezza di. 
maflìiTie e di fentimento , egli farà Gcuramentc, 
un prodigio ( l/'. Seneca de ira /. cap. n. ) 

. MARCHiLiA:,' 
' Emilio , mi parete un po' auftero . Dubito. 
€lie non avrete gran forte in Parigi . Una Dama, 
fvegliata , che alleva il fuo figliuolo ai Mondo . 
colto e civile , guai fe (1 avvolge fotio certe fcru* 
polofe rifleflìoni, che fono un avanzo della paU , 
iida ferierà de' noftri togati maggiori . Vo> noi 
vorrete credere: ma pure è verità . Quanti pre-|^ ' 
cetti non ho io iftillato nell' animo di mio figli uo-. 
lo con (ol menarlo al teatro ! ... * 

ROUSSEAU' 
é Oh qui perdonatemi, Marchefa . Io rido ve» 
jamente , quando mi dicono , che il teatro è cosi 
iihuttivo e coflumato ( Lettera di Roujf. a iVf. 
d' Alembert* ),, Che fa via morale è mai quella , 
con cui fi rapprefenta agli occhi degli fpetiatori 
un moflro impunito, o un felice misfatto ! Si 
filò egli dare fpettacolo più pericolo! o agli oo^ 
mini > quanto il trionfo d' un empio ? 

RICCARDO. 
E perchè nò l Bafta bene , che V empio fi 
renda odiofo nel fuo fte(To trionfo . Non li pu^.^ 
certamente meglio iftruire nella virtù , quanto 
rooftrando dall' una parte la profperità di un de« 
litto , e dair altra la gloria di una virtù infelice 
( Lettera d* Alembert a Roujf. ) . Se il genio filo* 
fofico , cbe è Itato T aurpre d' un sì bel genere 
di componinienti, non avelie prodotto altri frut- 
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^ filoroa • 1tu$' qfferc , cb0 vQi > ^m^^. 
ero dei ifqftrp rVp^ó J? /enta iniiaupcffre di uij 
Britannico avirejenato : joii hr più parte non ha il 
VQflr^» Wf^gjo; Supponete j chfjj.^i^giìjunif* 
fero gV mnoccnti , e prcmiaOfro 4 malfatrori 
òuàncì ctedfiie'yiqi , che per la doria jiqnavir- 
tìk infelice a|ij|r?]bbprò in<:oot^ jaUa- morie ?4<| 
erc4p VmttpiWi '^p pel òeiàimM una fprtw;- 
lia?a e&Piètà'«iolti .6 vjbknza a divc^ 

^fr: crudeli :e;ni.lYagi . Ah ^fUpfpfi i^^ti.J Voi; 
«a rlaté *feq^pi#.^og^i|jg^ ^ffi^'^U 
aiate CD' vòft^'^pf-irte^è^li 
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te ^mbiziofi," sfrenati, e crudély^'.'f^ ^ 
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/Così è veramente . JVIa gli .affetti. Hi un Erof 
*J&ÌD Von Tenere jgti k^ezù ài }ii^Aifùlfó > ,L2 fofi 
iczza e it 'coraggio jréila fui teatro' "quatì jfefjypijf 
avvilito tra le fro^i c.^U óltraj^i .'d' ^^^uctfe . j&t 
vi domando x.f^ ^ yantaggiofo ad ^n/^évtne, ^ 
defiafgU nel c^ore can j^daurlci p^^tUf^^ttn^jìilQ 
limencò sì 'pronta é! sì pericolofo ?* , . r. 
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aaita focièli^ Ciò farebbe per e^Ta , a quel cVjo 
< credo » e fUi gran bcnè, e uo ghia male • Ma 
f umore non cacciarfi dal* cuor dfiU*. uomo»' 
Aon; farà eglrdonqae meglio il dirig^flo a 
.£tÈe one^ó , e rappreTeotare a noflro' ammaefira* . 
' mento i fuoi furori e le fue ddioleaae? * ' 

" £MIUO. ^\ 
tt.^ la morale , dèlie ma(Gme fi disegna » e ri* 
man V impregna del feocimenco • IJn matrimo* 
aio in teatfb. Stenda la violenaa di oo aniòr s 
fémmlnlle. Ma il tnatrimóolb giunge tatdl». e la 
maflitna ^ che perciò un giovane ftabilUce » è' di. 
iècoifdtte' lina paflione ^ eiie ttoveri il fao rime-^ 
dio In un fenile maritaggio. £' che dee dir egli» 
àllorchè vede un £roe tiranneggiato dall* amor^ 
fudar* fbttò'relmo e la lorica y t j rV^i^^o del 
ftto bene , e dtvìdm^ ^d^f cògli amori 
s di una^JpiiHl^tllST Diii , che Ti more è una glp- 
dèASrlFagil^^ fi rende pivi illuam il vz- 

liy drilli Brbe . Diri , etó ùna debolezza amo- 
iiSCz è*^parÉe .deli* onor di un foldato . Un quadro' 
Safcivo , che di'pinge con efprefilv^i colori la viltà 
^! una pa{fione è forfè per ^uédo T ornamento 
più proprio per la gallerìa di un onefio frlofofo? 
£* una gran cofa il dover coniefl^re che un 
Poeta Oudta fu le fc^ac <U. render amabile e ge- 
niale una beltà lufìngtuera ; che (a paifipne fi ab* 
biglia per lo pià fra la porpora e 1' oro' ; *che un* 
, afnantepalefa con vanto le fconfìcte delfuocuo* 
- re: e poi conjchiadere , che un giovane fi àé^: 
condurre al teatro per Impam/i la fana morale J 
Tuttavia una Tragedia ' può feneirfi qualche 
troica Quella j. che ir> non vorrei, qaafi mù ac« 
.CQrdare ad oh giovinetto»» è V imì^rvenire alle 
Commedio * . MAR-, 
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MARCHESA . 
PtegmJuj , Emilio pregiudi2j ! La cornine* 
flia fu trovata per correggere i coiiuroi del po*; 
polo ; e voi pcnfate, che la commedia corrompa 
i coftumi ? Sia pur vero, che V antica conioiedMi 
fbffe un po' troppo ardita e licenziofa : ma al di 
d' oggi il noftro teatro è sì purgato , che V orec- 
chio il più ^iiQvnon d^e Co&citn^. iaè ofiefa. 
ùbrezzo • ■ - . . . - 

EMIUO. 

Ah Madama §- qUaote cpfe. furono inyeotate 
a prò deir uomo, di cui l' uomo ha fatto, abufo 
a fuA rovina! Se la commedia folTe diretta ne*, 
confini delle fue leggi, io itofl vorrei cenamene 
te proibirla ad un giovane « Ma noi fu per l* ad- 
dietro , come voi fteffa alTerite ; e imo lO 4 al 
prcience , come dovrete accordarmi* ' 

Io vi concèdo , che una certa sTacciara ìnm 
temperanza non paleggia più fuUe fcenc , come ' 
fece lina volta. Ma che importa ? fc fu sbandito 
dal teatro V orrore fcandalofo di una paffjone ; 
non fi tolfero per altro gli arditi incentivi del 
vizio . E che altro fono quelle fcufe facete , fra 
cui Ci nafconde la corruttela ? quei notturni e 
fcnri pericoli , in tiiì fi iradifce la verecondia ? 
quelle efpreffioni sì laide , ché fi cuoprono coi 
veli trafparenti di un equivoco ? Quinault e Mo-r 
licre , due de* npflri Comici più applauditi , ipoQ 
fon eglinO/ fufficienti a fvergognare il moderno 
teatro ? Io fono flato in Italia . Ho avuto il co- 
modo d' intervenire più volte alle Commedie del 
Sig» Goldoni , che per la Coftumatezza de' fuoi 
componimenti è chiamato il riformatore della 
comoiedi&t. Miiroya^ upa fera aU^^£t£i:ticntaQza 
. . / ' : E" 3 " * -* ••delia 



V 



della Putta onorata. Che bel cuoio è mai qae* 
Ittrf 'CJHè Ttvie inafTime , che prudente coiidoira 
ella non mote di una guardinga onelU ? Ma 
¥s paloni di Ottavio che l'ama , gli aHalti 
f^andalon in cui è tradka , lono rapprefentati si 
1^1 vivo e sì da vicino , che i colon di quella 
flitnira abbagliano gli occbi innocenti e ciinofi 

lin giovane, fema' che gli rMW campo di ri-^ 
cevere una fnaflinaa troppo languida e importa^ 
Ha . Le altre fue commedie non lon troppo dif» 
Umili - L' amore è Tempre il condimento di quc- 
f!e opefe , palone c^ie fi rapprelenia con ima 
vivacità troppo fenGbile , che fi fa comune a 
dgni ceto dì perfone , e che và a ricevere pià 
yolce un onorato caligo in un felice mninmonio. 

- E* vero poi anche , che quello vjzio molte 
fiate fi riprende : ma piìi volte ancor nGi^ è ve- 
ro , V e rifili»»' però , che aXTai più fpefifo il fuo 
rìpr^nCqrà è Qù bu fifone a un- parafito , ch^ eoa 
j^ia l^tétzkr corregge trn tofìgo e malvagio di* 
ièótfo 9 é'fi ridice bep preflò della non iua mo- 
rale ♦ Anche i Romanci più licenziofi e più laficH 

potfcbboii dirfi del pafì innocenti , perchè nep- 

fuirè in elfi il vizio fi accarezza in modo 9 che 
ori riceva alfine qualche tarda e frcd a ripren- 
do né . Ah Madama , imbandite pure dinanzi ai 
ttn affamato una ghiotta menfa e copiola ; e poi 

Eivacevi a farlo partir digiuno col ricordargli la 
rte 9 chè può nafconderfi fra le vivande • 
V Ma il teatro non è fbltanto pericolofo ad un 
giovane in là (le^fo : egli è del pari , e anché 
biù , pericolofo nelle fue circoftanze . Per qual mo- 
tivo fi và mai da una gran parte al teatro , fe 

itoo pei; ve4cSro ji e £er efi^er veduto f Gii ile(6 
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%1>bIgniiiBèatS più KcoMti* dagli adaiTftf v 
tidonés ì vcMi :«rttficio(ildi«I|!6 caotatricl» i balli 
tropptf TÌvI e' troppo lo<|Uaci; , il cznw £00* 
no ^emitutQ , gli appUair lìberi' e fèrtiàlì 9 

cofpira' a fedonre un giovaneito »*.e !«é in& 
fiuargli od cuore éntiigam pflQonervOh fu^ikt 
tmi iààaos ch^ìlal ieàtrò riporammo a cef^ Ìm 
fitet ferirai IL minor mst^'fi ìfàtaòé tkmh 
vano difgaiieci ' delle vha ferk edéppticeU» e-fit^ 
«aelici. degli fpaffi e del ptaèere^ , • t - 

MARGHÉSAÙ ; 
In {omma voi voraeiìe coik&iMVqiiéftt. ill^ 
laocenti ira 'd«e pareti , forco il c£^Ue^ femor A 
•un pedemte « eott un libro <B mìeiditam^i ptt 
if^a ^cfEtlentflBenilr Oh io tm iwe criMide « 
qoefto regno dS hx perire ìli Ina^ -Hfichèzaa uA 
i%ltaòlo OAico . e fplricóib ! Non lb&meii€k.^ 
•permetcp in ciafcnoa fera il teatro^: Éia.vogiio 
n^leresì » che fi xawivi colla letlora'iKf> ue quaÙ 
^die btton Romanzò • Q^eilo gelM di- Hbd-'io» 
icoppia* l%itctle ili - dolce e fuMia. g tonttoft -^If 
<40^abblica é alfa' Dbdeti . 

IMb-aii guardi dal penfar di racchludefe- mi 
f:inciQUo bd lo fqatliore di i|na folicudine ; fifn 
'défiderb /Cile 1 fci^v piiflàteiupi ilenò"^eii>pttci ed» 
rlnnocenct . Se i giovani fariini^o «(ad a^ qnete 
^'g^nere di rpailà », non faiomno rieeroa di gìuoelii 
troppo fqaifiti e pericolofi # « 

:an Rooaanzo. ^trebbe eterei. an utiledivtìiv 
«•tidlencò per nn/ itfinciallo ^ ma ,noA tf è»» |r)nvb^ 
Hom'anki notov t^^ndono al fine loflo^» cio4 .-^ 
' tefiTere una fana iiorald Col filo ài uiia -.[^ofól^ 
-afiotìa . le \ciut| ir «oiÈnanai €aÌKt|iiaM9r.;coi>- um 
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Telemaco' f che utile lezione non farebbe maì^ 
quef^a per un fanciullo! Ma d' ordinario la .ma- 
ceria r intreccio lo llile de' Romanzi è urt lento 
veleno per la gioventù . 

Erti infettano ì penfieri 9 fvegliano le palTio- 
in , anakaiìo il cuore con un tormento che pia- 
ce , e che promette felicità . L' intellettcr refta 
forprefo alle venture amorofe de* fognati eroi % 
e la volontà inclina a defìderare e ad invidiar 
un oggetto , che fi dipinge così geniale . A poco 
a poco un giovan^f è fedotto dalla pittura di una 
gloriofa debolezza ; ed egli gii comincia ad in** ^ 
trecciare ne* fuoi <:o>lumi il vero difordine di un 
Romanzò . Nè già gli mancano i modi di perfe- 
zionar queft' opera , poiché gli Autori , che ha 
letDo , lo provedono d^ tutte le frodi per con- 
feguire una fventurara profperità . Così fe cgW 
non ha il talento di venturiere amorofo , li con- 
tenta di ordir la tela di un amor Platonico colla 
giardiniera e colla ferva ; e Madama fua Madre , 
perchè il figlio non perifca di pafllone , fofliene 
quefta favola bofchere ce la nel fuo fontuofo Pa». 
lazzo. Marchefa , il ciel vi difenda da quella im*-' 
penfaca fventura . ...^ . , 

ROUSSEAU, * ; 

y • Emilio ( dite il vero ) avete voi forfè con- ' 
tratto alcun pregiudizio colla dolce lettura della 
Giulia ? Io proteso di aver avuto tutte le più 
buone intenzioni nell' applicarmi a queft' intrec- 
cio . Ma r uomo abufa d* ogni cofii : e fe T uo^ 
mo fe ne abafa , fua colpa . Già o più preflo o 
più tardi un giovane apprende la malizia . Non 
'è dunque meglio, che T impari da perfone» che 
gliene moftraQo la viltà , e lo proyedoa d* an- 
tidoto ? • . * EMI- 
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DiALoco if», :7J 
EMILIO . 

v^tKbbe meglio > che non l* imparaffe glam- 

oii'i. Ma fe ciò non p^ò cffcre , V impari dmi- 
•qM il pi^ tardi che può : e npn »n quella età , 

in tal ie paifioni foao più ardite e la ragione 
inefi' pronta e roca rnatata . Eh ci vuol al- 
.tro che antidoto ad una coipplcflìone troppo 
.ritabile e* delicata . Ma. U vero fi è , che que 
^antidoto non fi trova ia tatti i Romanzi.; o ve- 
^jrameatc vi è fparfo in una dofe si parca , che 
lÀÌ veleno degli amori conferva tutta la penetra- ^ ' 

«ione. e tutta l'attività. £ poi.come mai tanta 
^^lo coatco il teatro 9 e tanta condifccndenza a 
/frò- dei Roinaazi^ Voi dite f^e la morale di una 

tragedia e trqj^ tarda e tr<^po fcarfa , a pon^ 

fionto di tna* leggtadr«^^*ie5^*^ 

perchè poi de* Romanzi non dite altretjtan^ ? i ♦ . 
Ma di grazia non mi chiedete conto degli effetti 
iUlla Giulia . Io la Iclfi ancor giovinetto fo cha , 
l'Io ftile e r intreccio mi piacque oltre modo , e ^ , , 
;cb6 mi trovai agitato prima di avvedermi delU \ ^ 
' tempefta. Del refto rifparmiate a me un raccon-. y , 
tjWf che ÉMfebbe.^frrofTir del pari amendue. \ 

MARCHESA . • ♦ 
Se di^^^e non foffrite i Romanzi in mano \ 
di un giovaile » che divertimento volete acctir- 
dargli? Sto a vedere che fiete anche nemico del 
sballo .-.Mio. figlio vi ha fortito una diTpo.Czione 
non o|£naria >.e ne imbeve tutto lo fpirico e 
^tnEtqi 11 genio • Quefto certamente è uno fpaiTa 
;^snttle alia celtnr&.e alla civiltà : ma ò troppo po- . 
... co a tratt^iKere tutto V ingcgijo^e. brio d* *. 
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'3^4 L'EMrtTo disingannato. 

. . • - tviUO , . 

Io non riprovo il bàlio , fe fi limiti " àenrro 
i confini dell* ùtile e del necelTario . tgli è quafi 
un dovere in<iirpedfabile per un Gentil uonjo \\ 
^ .f^pcr recarfi fu la perfona , e produrli con gra- 
zia ini una conVerfazione . Ma queHe lezioni- (i 
^apprendono di leggieri , e non fono altro che i 
principi del ballo • Il rimanente è per lo meno 
.fupérfluo e pericplofo . Che neceiTità vi è mai 
i * jpct un uorti coleo di tefìfere colla* vivacità dei 

piedi una conttiddiinza , mentre i pia taggi fe ne 
' ^ arteng(5no , o fi vergognano piò tòftò di 'quelle 

• puerilità ? Dall* altra parte il nTofh*amiB troppa 
ifi'ma coi giovani perfuade loro , che il ballo Sm 
qualche cola di pregievole : é Madatiia. non 
óìBcohà. di condttrre (no figlio ad tin fcfiinp per 
• . goftare gli applau fi^ flwiii«i»'^allSi lua 

catezza e j^^p^' i^owT»! povero gloyane fi tro« 
KÉ fncautainente provedhco ^» ^be 

1 ^ 0ffìrk deQTamèiice . la (Irida alle ft&e flbal é^O'* 

' ftlìite paffioiii • i»* Me di dtpiogvrf 
di (oonare » ^ altrectall fonò proprie dèi pari ,*e 
' ' meno pericolofe» àci nn 'faocfttllo : e T accorrek» 
* sa e r aipor di nina Madre fa condir di piacere 

Ci^ilio fi fi còntf)cm fémpre pi& attAdro ed 
> innmano • Ma qàand' anche fi ^6l<ffiè picare osi 
Gentiluomo "d* ogni gentile e ^Alèata ;MlHiri t 
non fi può fen'sa 'tacciii- difpenfarlb & nti viag- 
gio • Un .viaggio pfer on gidvaìiié Oeiitiroòmo' è 
afidiutaitiente néceflario • Ifoh v'^ làigllor mdi- 
ao per di (Ingannarlo dei pregi udizj , che Imi fttc- 
dilato col latte 9 ^ p«r arricchirlo del fior della 
cnltttra di tutte le nazioni * MAR* 
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Dité ottimamente. . Qucfto è un dlfegno , 
che ho già marufato da qualche tempo , e l'età 
pià adiiha di mio figliuolo ne affretrl 1' adempi- 
mento . n viaggfare coltiva lo ipirito , e lo ren- 
de fertile di materie e di cognizioni . Inoltre uà- 
giovane viaggiatore prende maggior lume d^gli 
affari e delle perfone, offei^va i diverfiy>colÌumi ,* 
c impara il gran miftero de' governi . E in bre- 
ve , un gentiluomo non può elTer di fpirito , Ì€| 
oaa craicorfo ne' iuoi migl^i anni i'Earopa 

ROUSSEAU . 
E io penfo » che la prima età di un giova* 
ne (ìa la meno difadatta per farlo viaggiare . Ma 
dai Tedici (ino ai vent' anni egli è un efporlo ai 
maggiori pericoli , che (t pedano incontrare in 
tutta la vita. Un giovane » che già fi crede di fo- 
«ligliare perfettamente agli uomini , come vorrà 
mai afToggettarfi ad un maertro che lo diriga e 
lo guardi ? Efpoflo alle felici circolante di una 
intera libertà , e al tempo fteflo caldo di fuoco 
e di padìooi » come fperarc eh' egli attenda a 
coltivar lo fpitito » e non anzi a corrompere il 
cuore? Oh quaiiti tornano alla patria loro con 
una moglie al fianco, che lari un tardo monu- 
.nitfnto di rofìfore alle loro famiglie ! Perciò mi 
rincrefcC', o Madama , che non abbiate penfato a 
quello viaggio più préAo di quello che fate . Nei 
primi anni un fanciullo e in iftato di addedrar 
la pronunzia al linguaggio di tutti i pi^efì che 
incontra ; e non ha pena di accbmodarfi ai pre- 
cetti e alia cuflodia di un Ajo gelofo . Il Signor 
Locke penfa anch' egli cosi . Non mi difpiace in 
tal maceria 4i'€0ùrea(ire. a fucilo f^Uol&to . , . 

X . ' . Em- 



7^ . V UàlUO DISiNCANKATa 

EMILIO . 

hxi dall' altra parte in un* età sì renera il 
Viaggiare è quafi del tutto inutile . Imperocché 
^uali cognizioni riporterà da paeH forcrfieri ua 
fanciullo , a cui feuibra una novità qualunque 
cofa è comune a tutti i paoli ? ì*iuttoflo egli cof- 
fe pericolo tra per i dilagi del viaggio , tra per 
r afiìiuo difiTipaoiento , di perdere il comodo e 
r amore de* primi ftu^lj , c di tornarlene a ca- 
ia non folo ignorante , (na^ invaghito eziandio 
della ignoranza, ^p. due parole , i viaggi per un 
giovane fono un'.gran bene , c un ^ran male , 
Ma in pratica avviene , che la maggior parte ne 
raccoglie tutti i danni , lenza quali partecipare 
di alcuii^ bene . Oltre i fatali legami , onde piii 
volte torna annodato un giovane viaggiatore ; 
egli riporta al Tuo paefe tutte le . immagini di 
piacere, di mode, e di comparfe che ha olTer- 
vato nelle diverfc città . Per quello Egli comin* 
eia a confiderare la iua Patria come Un luogo- 
d'cfilio, e ogni octfiTpazione come il pefo di 
una catena che gli aggrava lo fpirico . Egli fa 
pompa nel fuo paefe de' coHumT t de' vizj fore-» 
liierl , c a poco a poco infinua le (lelTe inclina* 
zioni ne' fuoi concittadini ./ Quanto al prender 
pratica degli affiori e de' governi, non v' è cofa» 
di cui abbia minor comodità ; perchè pochi fo- 
no o per r età o per la condizione, cht: polla- 
no trovar accclTo ai Miniftri di gabiiicao ; c 
d' ordinario tutta V attenzione fi applica ad un 
Caftc; , o ad una Gazzetta , o ad un Mercurio . 
Così le più ferie cognizioni , di cui fi adorna 
un giovane viaggiatore ; fono molte fiate V ar- 
chitettura d' ua Palazzo., la dilpaiizioac di ua 
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giardino , il taglio d'ùti sbito e 3T nniT carfozzl / 
lochiffimi vengono iiiC;gno iftruiti di qyiando. par- 
tirono per loitrò e vantaggiò delta patria*© della 
famiglia. Tuttavia il Marche(in9 credè che potrà 
cÉfere di quefto picdDl nnmetQ y fc oflcrvercte 
due coodùioni: Primo , eh' egli fia di «n animo 
naturalmente ctvto d prudedte.: Ttcondo Ibi io 
affidiate a un cridiano e difcrero cufbde , prati- 
co del fuo cnoxe e de' funi peoiieri . ' 

. La .Marchjfa mqftrò graémcntQ' alle iii- 
Jlnua^iàni ^mitìo \. e quantunque if Juo ca^ 
ratcére pàrtajfe una aufterìtà fortftìera in Fa* 
Kì^i , ella nondimeno avea cominciato ad ami^ 

derapa eziandio ne* Jugl dferif %7!F^rti>%i/a 
c/iiare^^a è verità, che , f ebbene priy^a di^^L 
òijiianienti e di colori , pur le piaceva >TJ^ 
Mifima 3 prima chj^ Emilio fi con^edajfe ,f riìi 
voka a tatti e tre , lo vorrei , dij^e Ìqfq,!^ 
( tantp ho piàcerè della vortra cojmpagaia ) , che 
ufciilé meto per alcu ni , giórni, ad un C^Vxno, . H 
campai^a . m più cofe , di cai dcfidero tenc^ 
/con voi ragipjiaraento: e mi pare ,, che il filcn- 
sip e r amenità della Campagna .fia veramenté 4 
vp.ropofito a difcorrere con piaqeijóleajs* e coi^ 
frutto . Eglino fignìficarono di jcànfiiSqenderei 
ben volentieri'^ e furono di parere cke alia 
ventura Settimana fi dìffcrip' qajefta divérìK 
mento* L'Abate ripr^Se EmilÌQ nel Suo Car* 
ra?^?/Vio, € alh^QatadUui la ricmàMlfè.e 
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Poffifìilità (iella Riuila%ÌQnc . 



2tfA&gH£^A , EMILIO » &QaS&£ÀU i# •« 

'E ka ^giunto il di fiabWao <, e ^affama 
tXarchtJa fmi faifrt mnia Sua Ca)rrog:féi rftj*- 
<jfiici preJc'S viàggio al Juo Cafinq 'di cani** 
pugna . Dopò alcuné piccole inUrroga^ioài dt 
Ca44ettc e di Mercuri , Jiccon/ic 'it'eajinp èri* 
fontano' a'^diècV Viìoflàjia; PÀtìai »' ' /a Mar* 
chejia ; iHUrlrupj^; i^0ìtmhtmniù Un quijia 




la' ibhi' cbfcleDM e U -mia filofofia mr patUno 
tuccò. il giorno dì vetf:» mente ^ ed lo fonò tutta* 
i^ir irréioluta à qàal ìàeììè due piegare ed arrib- 
dermt * Che' impt^i^unità è mai quéfta ! féntirèd^l 
'Ib^o del tuotè ona' viDcé cbe^ vórreSle 'keAeraìì' 

ID)}da alla Riir^azione e da I^ altra parte e^ere 
^fti|altnata di ^n^U pW'gmdiEÌ''dFana mi^'^a^fOt 
àe ^ot»pé* iéarp pfe?zò ho id compierà tò iiìi a 
ilDCi^fiè'^i* òhe mi rubò la pacé toUé fiiè' pritìip 
airàeiòm . 'Temo di noi^ eflef * FilbCofa ilA»allai«- 
sa 9 fé non ion giunta pet anche a quella ' tran*» 
qnilliti I che ride nel volto al nodro Gian Jaco- 
po ^ Ah «^cemi qaal è il fegrete filoToico della 
pace» the mi airece occaluco? £Sdl^ 
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EMIUÒ, ' . . 
Madama non' Vi fdegnatc eofi un rimorfo 
c1|è. paò enére la voftra fallite . to V ho fperì- 
mcntato » benf i come voi . Ouai fé la voftrt ' 
coTcienza vi abbandona al rìpofo di noa fedac- '• 
uicc filofofia l 

• * * ; ■ . MARCHESA. ' ' • ^ 

Ma cùmt potrò ubbidire al mio cuore còlla ^ 
l^ione , che Dio ftefTo mi ha donato ? Che vi Ha 
up £(Ter« fuprémo , io lo credof . j$l(a che egli efi- 
ga qualche cpfa dà 901^ come fé avefYe birogiia; 
di noi^ non mi par verìlimUe. £ intanto» fin* 

il mio intelletto non fa perfuaderibi . il con* ^ 
t^rto » io fono in pienf libertà di vivere a'mfo* 
capriccio • Non .faxet de|;na^, i^i, elTer legata a ani ' 
caceoai.fe mì al&ticam per 'piacére a nn ìyió \ 

noe mi ha rivelato il Tuo piacere. ? S*^ e^i 
i^n vuol farmi fapére la fua volontà , que^o 
fij^btfica » che a lui non prenae nè ponto nè po« 
^ di me . £ fe a lai non' prdne^ perchè dan^ 
qmeii^aiicaro)i7 
^. R01TSS,£AU . 

Siete tWpp'o difcreta , Signori Marcheft • 
I>io non folo mi Ifa occnUato la fua ' volontà : * 
qiK^o è pQCo . Dio non ^ potèa nè anche rive- 
ifTo^i la fua volontà ; *qi|elfo Ì gualche coùl' di 

EMILIO • 

Mi fate rifovvinìrc un sì (Ira vagante princi- 
pio, che è qiiafi il fondaménto dèi vòftro fifte*^^' 
ma . Ma quali fono le prove del voflro princi- 
pio ? Che afTurdo pu^ egli nafcere Ce fi dica , 
che la Rivelazione h poffibile ? Per dimofirare il 
coatcariQ jconvic&e iUbiiirc» che o Dio non 



f^la 
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L' Emilio msiNCANMATO 
fatla , Q pio non può volerla . Direte danque , » 

clic Dio non può farla ? Ma V Onnipotenté non 
troverai fori'e modo per comuniciire ì Tuoi voleri 
alle fue creature? Chi ha dirpenfato agli uomini' 
' tante lingue , non avrà poi egli un linguaggio per'^' 
, parlare agli uomini ? Dio , che mi ha dato una 
ragione che parla al cuore, non potrà forfè al- 
iare una voce che parli alla ragione ? Direte dun- 
que piuttofto , che la Rivelaiione difconviene a 
Dio . perchè ? Egli è un EfTere d* Infinita' 
ci ignita : noi fiamo vili £ imperfette creature . 
vcrifliino , Dunque non dovea neppur crear- 
le! . Jvìa fe la fua mano non fi avvilì nell* opera ^ 
xìella creazione ; direte poi, che la fua lingua B ^. 
contamini nel beneficio della Rivelazione ? Un* 
Dìo faggio oltre ogni mifura e benefico vuol ^ 
rifchiarare le tenebre delis fae creature , vuol ' 
irtniirljp nella cognizione di fe fteffo e de' lo*' 
^ doèca > Yttpl farle conrapi?T^<Jlr'Eellà fua gloria;* 
>-^é lì iìlóiÉ^fo iricrérpfl' la fronte , alza Li vvice , 
gli dice : Tacete che, pon e voflro decoro il/ 
parlatmi . Che vi pare , o Riccardo , di quella 

: * ■ ^ RICCARDO. " ' 

' ^ , to fono d* accotvio con voi . Non v^goai-, 
cuna ripugnanza fra la divina Rivelazione » e i 
0ivtnì attributi . E^^li è miftieri di prove troppo 
concludenti, quando fi vuol circofcriverc incerti 
cojq£oì ia divina onnipotenza . - ' ' • *• . 
' *' ROUSSEAU, ' 
Or bene eccovi 11* prove ditn offrati ve . La. 
Rivelazione dee cadere o fopra coi e cÌìq la mia,, 
fteffa ragione m' infegna o fopra cofe a cjti 
DOQ giunge o a c-ul contraddice lamia ragione/. 

. Per^ 



DIALOGO III. * Éì 

Per le pnrac la Rivelazione c l'attUlc . ' Per le 
fecoDcle la Rivelazione c affurda . Il Dio > che 
adoro ( Emil. tom, 3. ) 5 ^ "'^ I^io 

di tenebre « Egli non rai. ha docaco di un intel- 
. letto per poi vietarmene V ufo . Volere ciu* io 
/oggetti la mia ragione , è un oltraggiarne il Tuo 
Autore. Io crederei piutrofto alla magia, che ri- 
fonofcere ( htt p. 106. ) la voce di Dio in cer- 
te lezioni comro la ragione . 

EMIUO . 

Voi dite primieramente , che la RivclaEiifJne 
è inutile per quelle cofe , che mi fono infegnatc 
dalla mia lìefla ragione . Ma quante fono le ro>- 
fe 5 di -cui la ragioce mi convince ad evidenza? 
La fcienza f^^erimentale ovvero intuitiva c cerio 
la foia , che convince tutti , cJ è a tutti comu- 
ne . chi può dubicsre deUa pro^nia cfAìenzn , o 
fc il bianco fia diverfo del nero , o ie il tre 
fuperi il due ? Indarno lì domanda la Jii\Toltra- 
2ione di queflc verità . lìfle ottengono V alien io 
deir intelletto a prima vida ; -e fono dimoftrare , 
'perchè non han meflieri di diiMolhazione . IVÌa 
fuor di quelle, le fìcHe verità matematiche , clic 
fono quaiì le fòle pe' moderni filoiolì , hanno una 
evidenza relativa ai div.^rfi ingegni e alle diverfc 
occupazioni degli uomini , Siccome elle abbilo - 
"gnano di prove e di difcorfo , e dail* altro c»«to 
tutti non hanno ora il tempo , ora i mezzi , e»i 
ora i talenti per tener fiiTo lo (guardo in uiui 
lunga catena di deduzioni; quindi è che tali vo- 
Tuà y p:'2;he della intrinieca loro certezza , na- 
■fcondono poi alla più parìe la propria evidenza, 
Anzi la iieflfa loro certezza e (lata (oj:'erro di 
fuoite di^u;e ed, alc«r<:a&ioni>3 e a»q iouo ^lìt^-i t. 



fi Emilio disingakkato 

demonflr» Euang c. 4. ( mancate delle forti rt* 
gioni per combauere i geometrici poHulaci 9 gli 
aifiomì » € le dimoftrazioni . 

Le verità poi della morale più ricevuta e 
più comune non fono anch' effe di un ordine 
iup<*riore ? sì perchè ,^comc riflette il Sig. Locke 
( EJfai Philojoph. concer» l'Entendem. bumain /. 
I. c. 2. ) j elle pure hanno mertieri di prove » sì 
, perchè alcane di loro più palpabili 9 e dirò quad 
più popolari 9 non fi veggpno almeno io pratica . 
ricevute da tutti . Se la virtù è generalmente 
approvata, non è per altro conofcjuto da tutti» 
che cofa ùz virtù . L' intrinfeca fua bellezza è 
manifefta a pochi , I più V amano jper r utile , a 
cui c d* ordinario connefTa , difpoftì ad abbando- 
Ilaria , quand* ella non fembra più vantaggiofa-* 

Di più ne viene , che le verità evidenti alla 
^gtone fono pochiiljme per la più parte degli 
uomini ; e in confeg^enza la rivelazione non 
può effer fuperflua per la più partp delle verità • 
.Ma nelle poche verità evidenti a tatti , e cono« 
fciute da tutti , non potrebbe forfè aver luogo 
anche in effe (a divina rivelazione ? Senza il hi- 
fogno di rifchiarare il nodro intelletto , pon po« 
vrebbe aver Dio altri motivi » per cui parlare , 
ed eGgere una giuda fede alla fua parola ? Egli 
è dunque un parlar fenza ragione V afferir frao* 
camente 9 che v* abbia alcune verità , in cui a 
Dio difdice la rivelazione come fuperBua . Voi 
dite in fecondo li^ogo , che Pio non può infe- 
gnarmi ciò , che io non poffo comprendere , q 
che cootradice alle mie idee , o che a me pare 
affurdo . Ma quali prove chiamerete in foccorfo 
per dimódrare » cke Dio 0911 può cfigei^e dalla 
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Dialogo III. t| 
ttla ragtone tina tal dipendenza ? Iddio » ^^oi fog- 
giungete , Don mi ha Jouto di intelletto per poi 
vietarmene 1* ufo . Ma è forle un inibire I* ufo 
dell' intelletto il limitarlo a £crti confini ? E'fDr- 
fe iiecè0aho , che V intelletto eferciti Tempre le 
fue forze, perchè quefta potenza non fla fuper- 
flua ? Dio, che avea dotato Adamo di tutte le 
facoltà a guOare d* ogni frutto della terra , fu 
poi irragionevole quando gli vietò di avvicinare 
le labbra ad un pomo del Paradifo ? Ma Dio 
fofpefe con troppo diritto Adamo dall' ufo di 
un fentimento , che gli avea liberamente donato • 
E non potrà poi fofpendere in ilmil gaifa l' ufo 
della ragione a Tuo t^alento ? . 

Andiamo più oltre. Se Dio, che mi ha do- 
tato di ragione , non è libero a vietarne mai 
r ufo ; molto meno potranno gli uomini vietar- 
mi Tufo della ragione, che Dio mi ha donato . 
Non potranno dunque i Principi ftabilire una 
legge , che non fia fiata difcufìa dal più rozzo 
de'iuoi ludditi , e approvata come giufta , «con- 
forme alla fua ragione . Non dovranno dunque 
preftar fede i difcepoli ai precettori, iiè ubbidire. \ 
ai padri i figliuoli in tutto ciò, che effi non ; 
comprendono ad evidenza , o in cui traveggono ,' 
^ualcl^e iapparente aflurdità . Quinci qualunque \ 
degli C^ttentoti più felvaggi farà ragionevole ne* 
fuoi più rtra ni pregiudizi , perchè potrà fempre 
rifpoudere al più faggio de' Filofofi : Tu non puoi 
vietarmi l'ufo di 4iuella ragione, che Dio mi 
ha donato . Cfi$\ è ; 1' Ottetto ^o fi il Filofofo \ ' 
i benché fi contraddicano « diranno amendue la 
verità, perchè niuno di ^oio può CìkiC ii^a* 
Mio dalia iua x aj^iooc ? ' 
* fa I41 
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La ragione, Sig. (itian Jacopo, o, a dir me- 
glio, r intellerto è una potenza dell' anima , 
che fu dotata da Dio nel primo Padre di una 
' fomma perfpicacia e accortezza . Ma caduto il 
primo Padre, e derivato ne' Tuo i polveri * il luo 
delitto, il velo dell' ignoranza calò Tu gli occhi ^ 
della ragione , e V uomo perdè in gran parte 
quel lume, che da Dio avea ricevuto . Voi ve- 
dete i fanciulli appena nati non diftinguerfi pun« 
to o quafì punto dalle beHie . Voi vedete degli 
uomini inetti ad ogni operazione , pazxi , e più 
che bambini ftolti ed ignoranti . In tutti poi fa 
meftieri di un' l'ncefTante fatica per apprendere , 
e dopo molti anni di lludio e di contemplazio- 
ne, r uomo non giunge a conofcere non dico 
la natura delle cofe che fono intorno a fe , n>a 
neppur la natura di fe medefimo . Aggiungete i 
legami del corpo , che impedifcono c Inervano 
=in certo modo le forze dell' intelletto : e in ul- 
timo rimettete all'inganno delle paflìoni , che fe- 
ducono così de^ameote V accortezza della ra- 
gione . 

Da tutto qaefto voi dovete dedurre due cer- 
tldìme illazioni . Primo , che in realtà la ragio- 
ne non è pili nelle ftelFe circoilanze in cui fu, 
da Dio collocata : onde a torto fupponete che £ 
difetti e la debolezza della ragione debban rifon- 
derli nel fuo Autore . Secondo , che , motlrata 
col teftimonio delT efperienza la fiacchezza della 
ragione , è neceffario il credere , che vi fono 
delle verità , che fi allontanano dalla sfera deMuoi 
lumi e delie fue .cognizioni ; e che pure eùllono 
in tutta la loro chiarezza diojuusi a Dio ^ cUe è 
Ùdh fapieoM e vericà . 
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domando adunque , cpme voft/Itt a pio 
aegarè. il òkìttp di rivelare le ìit«ompfe^fibili 
yerìrà » che a lui folo fon note » e di èfiger&e, 
una fede fine era ed efficace ? £i' Mino non ri- 
chiedeva di Tua natura ùnà tcìent^^er£ettz- 9 né 
tale» quale Dio ^Uel' am donajDl i L* uomo ha 
perduto oltre a tqiò per propria colpa molto di, 
qaeir atame 9 che aTea riceviuo. £ Dio non po- 
uk proporre a uomo certe- verità» che 1' nom^ 
non comprende » come fé Dio gli aveffe prome0o 
di nob efiger dà- ini queft' atto di abbidienza » o 
come fe V nomo fi fo(Te rifcatcato da un^debito^ 
sì vantaggiofo di fedel foggeBic^ne^ Efìilono purè 
delle verità , die al più' del volgo iembrano af- . 
fiirdr e^-«^lM^iipdizioni ^ e nondimeno non lafcie- 
rete di proporle ai volgtip^<|^e di beffarlo , fe egli 
ricafi di prefhr fede alla parola de' Filoibfi «.DKe 
ad un idiota» che ^' ha degli Antipodi • Qoèft» 
verità non folo è ofcura per lui» tpa ripugnante 
ed a0urda« Gli manca l'idea del centro » e delU 
gra^icasione de' corpi al centro: b-»'fenza quefia' 
Idea 9 eÒQcepire degli uomini che paflègnano ». 
come a lui pare 9 co' piedi iiir insù 9. e che non 
lovinano nel grande Tpazio a lor fqctopofio 9 è 
ainpercettthile e aifurdo allia fua ragione • Tutta- 
via crederete forfè di non poc^ proporre nn^ tal 
verità ad un Idiota per quello ibi : modico 9 che 
ella è una veri tè .contraria alla ragion di va^' 
idiota ? £ fe a voi non farà . vietato di • fiirlo > 
perchè fari vieuto di farlo al Creatore ? 

RICCARDO • 
Vbf^ vr ftadiate di convincere un ttomo. » che 
è gii convinto da fe medefimo VE a chi dee v€^ 
nire in capo» che non pofla darii «nà ri?elazlo« 
'i ' ' VA 4 ^ : • , per 

ri 
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ne ? (e (sita Jacopo ftdfo è il primo a conce-i 
dcrc « che v* ha nell' Eflcnza dì Dio più cofe, 
cui fa nicfticri di credere f (finti per iiltro compren- 
derle * Non vi^rammencace , eh* egli a voi parla 
così ^ ( Emil, t. j. p. 88. ) „ Se io arrivo a 
„ fcoprirc facceffi va mente gli atcribati di Dio , 
9% quali non ho nefTuna idea affoUita ; ciò 
. 5, accade per via di violente confegucnze, e pel 
buon ufo di mia rag»one . Ma io gli afieroio 
5, fenza comprenderli : che in fondo vuol dire», 
j, non affermar poi nulla . Ho un bel dire a 
„ Retfo : Dio è cosi , io lo fenro , io mei prò» 
,9 vo . Conructociò non concepifco niente me* 
„ glio , come Dio poffa effer così ( Lef/. • 
„ In foni ma quanto piò mi sforzo di contem- 
„ piare la Tua efTenza infinita , tanto meno 1& 
„ concepifco. Ma ella è: quefto mi bafta : qvtMtkm 
9) to meno la cooofco , tanto più V adoro : 
me le umilio , e le dico : Ente degli Enti , io 
fono , perchè tu lei . Egli è un foUevarmi alla ^ 
mia forgente il meditar fenza interruzione • 
5, ufo più degno di mia ragione è V annien* 
- „ tarmi dinaAzi a te,,. Dopo quello, mi perdo» 
ni Gian Jacopo, negare la po (libili tà di una rivo* 
la sic» AC non c cofa da penfatorc e da hMoùi • 
- * ^ MARCHESA. 

Mi fovvìene di quefte contradittorlc cfpreCr 
(ioni da me lette piìi volte , ma non mai confi, 
derate per tali . Al prefente fo anche ana tìBcù 
(Ione di più. Non intendo, o Gian Jacopo» €0^ 
me fcopriate gli attributi di Dio col buon nfò 
di vofica ragioi>e, gli affermiate fenza compren- 
derli , e non affermiate poi nulla . Sicché qucfta 
r^ooe. a ^ ^Qi' uoco vano» benché afata ^ 

-» - faaa* 
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. ftntmèntet et coDclnce aUt fine ni «firmare un 
jliencie ? Egji è «jaefi» ditto il fratto della lagioii 
di on Filofolb^.Ma il tetp fi è» che no idio- 
ta, il quale afin'ma gli Antipodi fair antoriti 
^'viaggiatori , non arorma nmla di chiarOf ma 
afferma qualche cofa di revo • CoA debbo awo» 
Aire a chi ragponerolmeote confefla gli attrìboci 
di Dio fenaa comprenderli • Plerdonate peraltro » 
che io- non ardifco di rlpiondere il mio maeftio : 
^ma propongo (chleicanieato I miei dnbbj pie 
lidiciio la ioloaione. 

ROUSSEAU . 
Ineale » Madama » ineate ! Attendete a qneU 
lo » cfaoio fon per dire • ( £fni7. r* |. pa^- 140. ) 
A eh! cn^erb io .eoo pceioréiiaa t a Dìo 9 eh» 
m* infegna per* meato della ragione delle venti 
oterne^ o a voi » che mi annonaiate per fna par« 
te un aOtudo ? Di qual genere faranno le vofho 
iprove per convincermi , eh' egli è più certo , che 
Dìo mi parti per bocca voiira f che per l' inteU 
lectó eh' mi ha dato ? Moniignor ( Lcrr. pa^» 
no. *) Awiveicovo ' di Parigi mi ha por detto s 
^ Sta la ragione • e la rivelaaiooe feaero V ano 
ali* altra. oppoile; egli è coflante 9 che Dio fa« 
b rebbe là contradisione con fo mtdefimoji • 
A quèflo» che rifpmidete ? 

UMILIO*. 

Rifpondo lo per Madama Credete pore t 
Dio , che v-^^infei^na per meiao della ragionò 
delle verità eterne; 0 a me non crediate, dove 
iiate ceno -che vi * annunaio per fna parte un 
aiTttrdo • Ma qo^* è la t>rima dèli* eterne Veritil ^ 
che la ragione v* infjegna ? £' quella , che per 
meiao di anar quotidiana erpahenxa > anche luot , 

I 4 roaK ' 



malgrado» tttia' vi Tpìega. e vi dìmoftn Cu- la pn^ 
pria tiatura ^ vale a dire» còme «bbiam veduto, di ^ 
efliér ella debaio ed iofermi , privsi di molte co^ 
gnizioni f ed incapace ài acqnUltroe pm «Itre • • f » 

Da 4iie(U 'eterna verità) ne difccndO tin lo^> 
gittimo ed immediato coroikrio : Che donqttO: 
può 4*rfi f che ella apprenda per verità àb^ chor 
non è vero in fitti e per contrario , eh' ella 
ravvifi t^n alTordo » 'dove V aifurdo non fi trova a 
lì coooTcere la propria debolessa è un oggecto>^ 
di roflfore per 1' nomo : ma il non conolcerla è 
fegao di una debolòsi^ peggìor di tutte • 

Seconda eterna verità » * che D^o. m* infeg^ 
pbr ttftaeo delta mia ragione : Quantunque -^U 
non abbia voluto » che r intelierco fcnopra T in^ 
frinièea nalUfa di ogni verità» ifondUneno noti 
avrà voluto ^É^bii^ridoniibU >as«n Iwfenrato IPirro- 
iStftno . Pagmérie i^yrà: ronSVttloiftfato alcuni; 

^tkHà 'i^W^ ^à^n 9 altifeno^ir eiilie^za di alcinie 

^gi^fpdiBiNM^ dià)oflra» chr 

làd 'era a^olatafoente m^ftlfario » perchè gli uo^ 

'f[aufpi/0h vivere in fodetà , e perchè dafcnit 

*rakàò noti ''M^ di pe^ior condiaione delle be« 
ftie medefime • Attedi mezzi eftrìntei ibno t 
miei feofi f e il teHimonio de' nriei fimìli \ che 
formano due diverfi.^neri di prove , il' primo- 

;À «ÉK^ il fecóndo di prove morali . 

r^^oSF^on idiota » che non fi trova in tflato M 
comprendere , come pbifano a capo io già cam« 
minar gli Antipodi >» e indarno cerca la cagiona 
in^rhiièca^ di un tal. portento » può efler' eonvin- 
lo di qùedaVèrità , o colla fi^a prova de* pvo- ^ 
pr; oèchi ; ébila {firova mofaléideJII'iatrtti tf. 

^molilo. Tér« 
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?>/rcrza eterna venti , che Dio m' infegna per 
Qieieo!<ÌeUa mia ragione : Lsk certezza delie pro- 
ve fifiche e morali è di un ordine diverfo dalla 
eeetoza delle prove mctafificbe . Nondimeno l' 
tuia e V jAm Tono ael lor genere perfette , e deb. 
ben fare un' eguai impreifione iopra tutti gU 
Uomini di •buon felino, pitemi : chi farebbe pia 
passo ì io i^ieg^odo al prelèocj^ di veder Ghtt Ja* 
c»po 9 e- di parlare con li^i ; .0 voi negando >^ 
«he i tre angoli di un trian^lp fieno eguali a 
due retti ? V uno e V altro farctninao due nemici 
del buon fenfo e della ragione : ma voi fareOc 
condannato Soltanto dai iìlorofì , io dai filofofi è 
dal volgo ? La jragioneointrinfeca. ^ fondamentale 
fi è , perchè liosr4|^ej!^ p^^ roèno al buoa 
ordine dei genere Eal^no la certezza Mc^y della 
certeasa matematica . Dunque Dio , che ci;i:9UI7l4? 
il genere umano ebbe riguardo al fup buorij^ 
dine 9 lò avrà proveduro delja celfteaza fiilca^ e 
dei me za! per ottenerla • . 
f Qnana eterna verìtji ». che I>t<) infegna 
per mezzo della mia ragione: La* certezza niieta- 
fiQca^ e appoggiata alla notizia rt alla chiarezza, 
dei termini t cW ella confronta . E* fgli vero p 
^che J tre angoli di - Qn triangola fieno eguali a 
due retti? veriflìniQ: ma fuppoflo , che efiHa il 
triangolo f e che io ne abbia V idea; almeno co- 
me di una cofa p o (libile • Quindi è che , emendo 
.ofcuri i terqaini clie vengono a confronto 9 non^ 
può darfi certezza metafilica di .un sffnrdo o ^tf 
una verità. Così la ragion non può. dire » cBéÀ 
r Unità e;;^rinitj^.^ di Dio involga con^adizione » 
perchè ),a .ragipne non ha le idee certé ' è fhiàre 
di quefli dù^. termini Unità Divinci i^e DNnui 
trinità: •• • T ' ■ - ' lA 



Di qui nafce la.rifpofta facile e naturale ai 
voftri quefiii .Se io vi annunzio per parte di 
Dio un afTurdo ; rigettate pur con franchezza 
l' impollura della mia parola , e sbandite con co- 
raggio un apoflolo della menzogna . Ma innanzi 
' di procedere alla condanna 9 efaminate con in- 
differenza, fe la mia propofizionc contenga ad 
evidenza T affurdità , che follecira il voiko ri- 
fiuto . Confrontate le voftre cognizioni , i voM 
lumi 9 la nnia telììmonianza 9 le mie prove 9 o 
decidete . Non vi lafciate fcdurre da un' ambi- 
ziofa riputazion di voi fte(To : non crediate , che 
Dio v' infegni per mezzo della ragione 'delle vci- 
rità contrarie e nemiche tra loro : e abbiate fem-» 
prc innanzi con roflore e con profitto la debo* 
lezza della noffra ragione . Così voi troverete 
Tempre nel fondo della ragione niedcfima i mo- 
tivi della voftra ripulfa , e della voftra ubbidien* 
sa; e vedrete 9 che Monfìgnor Arciveicovo dicea 
bene 9 dicendo 9 che la ragione e la rivelazione 
non pofTono contradirfì 9 lenza che Dio contrad- 
dica a fe fleflo • 

Ora vi sfido a mofirarmi ad evidenzà 9 che 
tra quanti mifterj fi propongono dalla Fede 9 ve 
n' abbia un folo , che fia fenza replica un afiur* 
do . E al tempo ftefib vi sfido a provarmi 9 che 
il grado delle prove morali da noi addotte a £m 
vore dell' efiftenza de' mifterj , non fia Tempre fu- 
periore a qualunque contradizione , che io cfli 
^pparifca all'umana ragione. 

ROaSSEAlT. 
E 10 replico 9 che mia tal rivelazione non 
può darfi ; perchè ella affoln tangente a Dio diA 
dice. Ogni dottrina ( £mi7. 3.^0^. 137»') > che 

yimc 
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tieni. Ji'DiPf ^et portare il fagro camtm étU 
» b Divinità \ tiwk folo ella dèe nichimie le. idee. 
con(ii(e« che il tatiocsnio ne impriaie nello fpl* 
rito ; mi dò», altretl proppne un- cnlro > «in* 
inorale». e delle. maiSiiie contrententi agli aurk 
bttci 9 per esezso de* qnali Ibkanco noi. concepia- 
mo la Toa eflensa * .Si la ragione ( fini* t. a# 
paf. 138. ) mi -dice» cl^ i do|pni debbono efle^ 
chiari » Inminofi % e. che ferifcano colla -loro evi* 
densa • S^ca • alla rivelazione V iofiy^niifiri le 
grandi veriti in un Aioda (eofibile ; alT iotellc|jDv 
io» adattarle alla foa capacità. »'f4ii|Mcle con^ 
f ire » affinchè ^ le creda . Chi opprinie di nii« 
fleij e di, CpntradizionI il colto che mi predica » 
m' inft^na con . qncAo a diffidarne • 

EMIUO. 

Clie^coia intendete voi per SoQfÙ Ctìr4ftttrt 
iella Divinità i. Entendei;^ fotfe la cbiare^sa e V 
evidenaa) Ma il carattere della- divinità egli e 
pittfitoflo <.d* eifere incomprenfibtle ^« loAperqcchè 

Sai Divinità fatebbe qodla » i coi attriboti Ibf- 
o intimamente prelènti e conofeiati dalla ania« 
sa e cinta natura ? Quando mai Dio farebbo 
pompa del foo dominio fu gli nomiiiii » tè ooxi 

Stem eofiringere il loro intelletto alla cEcdeoìeo 
. i dogmi oicori e impenetrabili ì Ma U voflra 
ragtone vi dice il contrario! Ma io bo confutato* 
fin* ora la vofiia ragione* Date prima, ona men*; 
aita alle n^e pitive;, e poi fp legherete il miOero . 
degno d* nn filofoib» vale a dire . : Come debhi!t 
làòìo far concepire alP inulhtto le grandi vtrì* 
tà 9 affinché eglife creda ^ in due parole ; Come 
llar pofla l' evtdenia infienie colla fede ? * 
I. dcttnai mm c^nmlhuio cogli attributi di 
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(^i 1^ CMTttO DISmCANNATO 

N Diò 9 nè.fi paò moilrajre il. .contrario » per fe ra'-' 
gioni che poco avanti' ho recate . La molale ' 
molto ptè feofibUe ad una ragion^ di fnion- fen-' 
fo , nè pregiudicata dalie paSioni • * Ma "io non 
debbo cercare di percepire con evidenea nè la 
dortrina nè la morale 9 che Dio mi propone . MI*, 
baila faper di ^erto » che Dio V ba rivelita . Dio 
.non può 9 e^non vuol propormi 'degli aifordi • 

ROUSSEAU . 
Ma fe ^efta ( Emil* r. ppaff^ tp. } dottrì- 
aa non e** ItiiègnalTe che delle* cote affurde 
ienaa ragione ; ella non c* infpiraffe che dei 
fentiment! di àvverfione pei. nofiri iimili» e di 
orn>re per noi ilefli ; s'ella non ci dipingere 
che un Dio iracondo 9 gelofo » vendicatore » par- 
' 2iale 9 avente in odio gli uomini 9 un Dio delk 
^guerra e dei conflitti 9 fempte pf»oto-a diffamg- 
geie ed a folminare , fcaìprc parlante di tor- 
mentt e di pene , e gloriantefi di punir eziandio 
gì* innocenti ; il cuor mio nón avrebbe neffana 
tendenza verfo quefto Dio terribile , nè mi- da» 
. • rebbe V animo di abbandonar la religion natura* 
le^ per abbracciare qned^ altra • 

EMILIO. 

"Quante calonniey'e quante aiTerzion! di mala 
fede confondete infieme per tener falda la voflra . 
^ropofiaione ! Egli 'h una calunnia 'il dire » che 
la tiVelasione ii'pfrt ali* nomo aweHione pe' fnoC 
iimili • Tatto al ^ntrario ella ci preferivi » come 
un fondamento della legge 9 l' amare il nofiro 
proilimó al par di noi lleifi 9 il fowenlrlo nelle 
itie Indigeni^ 9 il Ibpportare i . Tuoi affronti 9 e 
iino il voleigli bene e beneficark> Ì>enchè 
*^ co • Il Vangelo è- pieno di queAi fureceitl-» cu! 

• ^* 

é 
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^ • Dialogo III. * • '93 
ia morale di' tutti gli antichi filofofi accennò, ma. 
non raggiunfe. S. Clemente ha provato altresì 
( StrOm /. 1. ) , che anche la dottrina dell' anti- 
co Teitamento ordinava non folo la carità verfa 
il proflìmo, ma perfino verfo le bedie ; laddove 
i Greci non rifparm lavano neppure i figliuoli . 
Una calunnia è il dire , che la rivelazione rap- 
prefenti^un Dio Tempre pronto a diftruggere e a 
fulminare , un Dio che ha Tempre in bocca i 
tormenti e le pene • Bifogna non aver letto una 
pagina della Scrittura , per fare un' aflerzione 
cobi franca e così bugiarda . Un Dio , che arric, 
chiTce r uomo di tanti doni nell' anima e nel eoe- 
po , che lo coftituilce in un luogo di piaceri e 
di delizie , che gli fa foltanto il piccol divieto 
di allenerfì dal mangiare d' un Trucio , che dopo 
la Tua difubbivlienza pcnfa tutte la vie di falvar- 
lo , e^per Taivarlo manda il proprio Unigenito a 
morire Topra una Croce , è egli quello un Dio 
crudele ? Un Dio 5 che fa naCcere il Sole Topra 
buoni e i malvagi, che vuol piuttollo la peni- 
tenza del peccatore che la Tua morte 9 che rac- 
coglie con tnano mìTjricordioTa la cenere peni- 
tente de* Niniviti , che perdona all' omicida e 
adultero Pavidde , che quante volte puniTce I Trac- 
ie , altrettante accetta le Tue lagrime \ è egli 
quefti un Dio Tempre iracondo ? Che Te quello 
'Dio medefimo fommerfe le fue creature nell'uni- 
• verfalc diluvio , ciò Tu perchè vid^; ( Gen» e 6. 
1?. 5. ) tutti i penfieri degli uomini intenti ?l 
male : Te incendiò la città di Sodoma , ciò ta 
perchè non trovò in eHa neppur dieci perTone 
( Gcn, c. i8» V* ^2. ) che lolTcr giulle : e in 
lomma » Te punì, in àvitiù, tempi g^U u& m i 1 
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ciò fo i^efciiè gii.tfovò peccatori • Se voi nml 
avete raii tutti quefti paffi delta Scritcara , come 
fece Marcione { Trrtttl.Wtl. MaK.L2.e. 17. ) , 
vi è forza il confèflàre » die le voltre inveccive 
fono una debole ma fAootiita calunnia ' Inventala 
s difpetto delléi piò chian verità. £*pol cofa di 
mala fede raQsrire » che la rìvélasionO Infonde 
deir errore per noi fleffi • Dovevate dire , che In 
tivelazione infonde dell' orrore pe* noftri peccati » 
tino fdegno falatare «Nitro la carne complice e 
occafiooe dei noflri fìlli » e un giafio timore 
della tioftra falote . Parimente Dìo non fi gloria 
di punlf gr innocenti ; 'ma proteila di vifitare il ^ 
^cato de* padri ne^figliaoii fino( E^od* 20. 5. ) 
alla rena e alla quarta generailooe • Quindi 
fé i figlinoli fono ancb* effi peccatori ^ note è 
dunque pih vero -9 che Pio ponifea^gl' Ihnoceii* 
ti ' e fe fono snnocenri » Dio punlfee i pe cati 
de' padre , che veggon con dolore le miierie de* 
propri figUiM^ll > e prova al fempo itteflb i filmino* 
li Innocenti • per ricooipenfare pii ampiamente^ 
la. loro fedeltà^ £ poi l^ece pure la flefiia Scric- 
tura » e troverete » che ninno è mondo dal pecca* 
Éo ( /o. t. I. ) » e che 9 inni pecchiamo fn molte 
cofe ( ìac* ?• !• } • 9^ tmproprieti di ^mini è 
dunque il dire* che Dio pùnifce degt* ioQpf enti ? 
Finalménte quando vói .opponete» ch^ la iriveU* 
sioiie rapprefeota- un Dio gelofo 9 Iraconflo^ e.veo* 
dicatore, ripetete le obb^eaioni di t^eiro(&r4f* 
cone. Cetf. I. 4. m. 71. 72. ) , che derideva la 
Scrittura f perchè attribuifce a * Dio éegiÀ a&tti 
pturameote umani • Due cofe gli rifponde Orige- 
ne » che lo rifpondo con Origene a voi* Primo » 
che la Scrittura parla alla manieia ftmana per 

ptOV6« 
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ft9iwpimi al .vancaggìo degli aommh.iQiperpc* 
^che- colà oe fivrebbe inrxsfp il volgo , fe Dio 
gli aveÀc parlato to' .ttn mòdo tro^pp Aiblime e^ 
^oto? Secondo» ^l^é Tira non è Ìo Dio mi 
aftcto» nè per ca)e dalla Scrittura fi dipinge i| 
ma IMI' modo più afpro » di cai Dio fi. fèrve per 
pan ire i delinquenti ; e in TompnavChe f»on la 
palfione deirira» ma ^i effis'ttt dellMrr fon quel- 
li 9 che in Dio fi rapprefentano dalla Scritinra • 

ROUSSEA.U* / 
ftfa che dite poi della parsialità dèi voflro 
Dio ? . Il vo Arò , Dio . noli è il nofiro • Quegli 9 
che comincia dall' . eleggerli ttn popol folo » 0 
proferivo il retto dèi gene^ umano» non è il 
<omttn padre degli uomini «.Quegli ^ che defilpa 
il .maggior numero di fue creature al fupplicio 
eterno » non è il Dio clemente e buono > . che la 
|BÌa ragione aii ha dicftòQrato. 

I^ARCHESA . 
Qvefta è una obbjeaiooe » che anche a me 
•ba iempre fatto grati colpo . Dio » paraiale nella . 
f^ tenereeza e nella fna, preferenaa» la. alleanat 
con Abramo e ^Ua fiia poflerità • A queda elee-* 
ca iUrpe Id^io. rivela i fuoi voleri; per efia ben 
cento volte (concerta l'ordine gii fiabilito nella . 
natura V per eOii è ingiuOor, e difim^e le intere 
Naeionì ! £ tutti qu^i aflfunlt io gli dovrò cre- 
dere } £ non dovrò ricon^eri: in quefiò cafo tUd 
«dia raìgione } 

EMIUO. 

Le venti della rivelaaione. fono coal legate 
loro t che non fi pyò levarne una fola fenza 
' fpezaare qoefta amn^irabil catena . Scorrete la 
Horta della rivclasioae con ordine» c troverete 

J 1 
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9S . L* EMlttO BIStNGAMKrATO 

o signori lafolazione dfe' voftri dubbj • lol' h^ 
già accennato altre voice / Dio creò Adamo » e 
liberamente lo arricchì di molti doni» e gli vie* 
tò foltanto dì mangiare d* nn fratto » cui man* 
giando , egli e la Tua puileritl farebbe fiata fpo^ 
giiata di tante grazie non dovute in verun conto 
alla foa natura . Adamo peccò • In confegbenxa 
Dio non era più tenuto a veruno di perdono e 
di grazia • Nondimeno non abbandonò alcuno » i 
ma diede campo in ogni tempo a tutti di cono- 
fcera^ il vero Dio » e di falvarH • Che fe col po* 
polo Bbred abbondò di più mezzi e di più gra* 
zìe , e fin di miracoli ; può egli accafarfi di par- 
zialità un Dio , che non è tenuto de* fuoi doni 
ad alcuno y da cui tutri han meritato in Adamo 
r eterna condannazione ? Egli è dunque una fai* 
iità , che Dio proTctiva»* dapi Ebrei in fuori » il 
retto d^l genere umano • Anche le altre nazioni 
poterono trovar f:tlute ( Aug. de CivU* Dei Ltt* 
c. 4*, de pecC' Ori^fn* a. c* 24.9 Eitfei* Demonjir* 
Evang. /• i* c« f e 26: ) ficonofceodo il vero Dio 9 
e oflervando la Le^e di natura » come di Oìob^ 
be ci fa fàper^ , k fteifa rivelazione • E fe Dio 
permife ( A^» 14* v. i{. i$* ) che tali Nazioni vi<* 
vefTero a lor talento ; non permife però 1 che vi* 
vejfero feoisa teftimonj della fua efiftenza '1: pndo 
alcuni fra loro il riconobber di ,httì » e ( fipm» u 
21. ) in CIÒ fufon colpevoli , che » avendolo cono- 
(cinto » non V onoaarono come dòveanb • Quindi 
come, aiferir potete che Dio deOini. il maggior nu* 
mero df /ue creature all' eterno fupplìzio, fe a 
tutti ha fommìniftrato 1 mezzi per falvarfi » e io 
elleno folo per lor colpa non fi falvfno } Ma 
quand*' anche Iddio noi» iveffe ufaTo colle fuo 

crea- 
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creature di tanta miferìcprdia » ofcretc voi dire, 
eh* egli ie abbia deAinace per la maggior patte 
air eterno fappHcio ì La rivelazione non ha mai 
avanzato qaelto dogma • £' opinione di varj , che 
i fanciulli morti ienza Batteflmo loffrano la pena 
di renfoinfieme coi dannati . Ma altri ben ri%et* 
cahiU Dottori fono contenti di tenerli lontani 
dall' etero» felicità . Il peccato deliberato 'e vo« 
.lontano, quefio è quello che condanna aireter^ 
te f«ppUcÌ9« Ecco il ^^^^ riveUxione 

Beco un Dio elenicnte e buond; ma rieco iniie- 
me di fantità ejidt giailisia C' t • ' t ;^ 
^ Non fo 'poi Maxima cpa^qnal diritto caccia^ 
■e il Crea||>re dMogitiftiaia ,^er falvare il pre- 
fe(b diri€lè>ip»tle Nasioni:^ pio ^\^ea dato gratoi^ 
camence e Picflere e i pofTèdiménti ad ogni pc* 
|polo> (enaa promefTa di confervargli in queftidi* 
ritti: pdtea dunque privarli d^ ogili cofa a^fuo 
talento « Le Nazioni aveaoo di plà provocato 
'co' lor peccati lo fdegno di Dio : Conveniva 
dunque alla (eia giadizia V eferckare il fuo pote- 
re fopra la lóro infedeltà* Che cofa aovate voi 
di contrario alla vo(lra ragione > 

RICCARDO . 

Tutto bene» Ma la:' polpa originale 9 iii cu! 

(*) L' Autore non pretende qui di condannare 
ia fentenza.di chi tiene che le anime de* fanciulli 
morti fenza Bittefimo patircano il fuoco eterno ; 
ma folo di accennare che ciò (1 controverte fra i 
teologi cattolici -, e in confeguenza è nel numero di 
quelle queftioni , ci» nella Frcfaaione (i è protesa»' 
to di non voler decidere; ¥ÌftriitgeA4o$ egli cornix- 
B'emente in ill^cci argomenti a ^uei litfM^i.che fra a 
isyu^Uci fiino comuni e siecei&i] • 
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il fondano tant* altri dogmi , e che voi afferltc^ 
eoa canta franchezza 9 non fo che prove con« 
vincenti poflTa addurre in fuo favore . Io non 1» 
nego : ma dico (oìo > .che t qiuado eTamino que- 
llo dognui colk mia lafiooe» fon i»&e9tìo a do- 

EMILIO. 

Di grassa non ufciama .di via • I«c rifpoile % 
che: ho .recato f npo Tuppongono ]iece0ariaflM»ite. 
^uef?o dogma : pìmhè cgU è fetapxt veto, che 
in qu^laoqi^e . cjiib Pio non i leauco alle foe: 
creature di ci^ che fspera V efìgeoza di lor, na-. 
cim ; e che perci^ pi»^ iar parte de^ fooi doni 
Incaici a chi . gli ^ace fensa mca di parsialità ^ 
Jifa . lo .ftopo principale delle «ie invettive è V ir- 
«igionevoleiBza di chi pretende moflfar degli aA 
fardi nella rivdaeione » fkDs^^^MÙmmm& tutta 
à* ordine e li dìpen^Aiióe^Tenlcro fono qaeili<H . 

rtTTTfrolatfi ^"TTil tal dogma 9 o il tal àUr^ 
MÈtk .UliiL i>iv4ac6 • Il defiderio di Madama era 
Icper in. geqerale > lo qualche rivelazione fia pof- 
lihUe* la crcido di averlo provato a fitIRcienaa». 
aioftnindo» che non difdice 4 vertuno d^ii aurir 
fmti divini • 

Non rifiuto poi , quando vi aggradi , di efa* 
«Binare a parte a parte le pretefe contraddizioni 
ai ciafcun dogma . Ma vi prego , fé indagar vor. 
lete la vcriti, a feguir fedelmente T ordine e la 
pFogrerfione dell'idee. i:ome domanda la feriecà 
deU'affiirc. 

MARCHESA • 
l^gU è troppo conveniente : e già 10 fono 
abbaftanza paga delle ragioni , che mi avete ad-^ 

4otce per. provare « che la nrelasiooe è poiTibi-* 



Digitized by Google I 



Dialogo IIT.Tr"^T » 
le . EfiHono dinanzi a Dio delle Verlti » che fono 
fopra la nollra debol ragione . Egli è un Dio 
d'infinita fapienza ; Noi flamo efleri limitati di 
noftra natura , e per foprappiù depravati dal pec- 
cato di Adamo . Ora fé quefte verità efiftono di- 
nanzi a Dio, perchè non potrà egli palefarle alle 
fue creature , efigendo da loro una vera fede ed 
ubbidienza ? Di più /efiflono dinanzi a Dio delle 
verità , che a noi ppfTbno parer falfe , afiurde » 
contraddittorie , perchè non abbiamo le idee chia- 
re ed efatte di tutti i termini , che concorrono 
a formare una verità. Ora Iddio non potrà forfè 
comandare una cieca ubbidienza, e un fedele af- 
fenfo a tali verità fen^ fcoprire 1' intrinfeca na- 
tura del loro efTere , moftrandoci chiaramente 
eh' egli è quello che ci niaiMfella la loro efi- 
Henza ? Ciò non ripugna alla ragione , che Dio 
ne ha donato : perchè la fìefTa ragione intima 
delle autorevoli lezioni fui diritto di un Dio 
che parla ; e perchè non è vero , che la ragione 
veder pofTa con ficurezza alfurdo falfità o con- 
traddizione in tutto ciò, che Dio le ha rivelato. 
Ditemi : vi pare, che io abbia comprefo le vo- 
ftrc prove ? 

ROUSSEAU. 
Si , TVIadania , le avete comprefe abbafìanza . 
Ma che vi ha mai detto Emilio , che egli da me 
non abbia imparato ? Anch* io V ho detto , che 
( Emil t, j.p. 91. 98. 30. ) troppo fpe(fo la ra- 
gion c'inganna , e che troppo a queft'ora ab- 
biam acquillato il diritto di darle rifiuto : che il 
gergo della metafifica non ha mai fatto fcoprire 
una fola verità : che le obbjezioni infolubili fono 
comuni à tuici i fiftemi . Ma ppi riguardo ai 

G a òo- 
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dogmi la nglone mi dice , che debbono efler 
dùarì Iiwinoii ed evidenti • 

EMILIO . 

E qaefto è appunto ciò 9 che nmno com- 
j^rende , e che in buona logica fi chiama con- 
traddizione. Efaltare al tempo fleffo , ed annien- 
tare quanto è podlbile i lumi e i diritti della 
ragione ! 

Qui fi fece da tutti filen^io : e già il Ca* 
fino fi apprejfava a' loro /guardi ; e t' ame^ 
nità dei viali y e la frefcura de' venticelli 
diede luogo alla Marchefa di cangiar dijcofm, 
fo . Smontarono di cano^^a , e lentamente 
5' avviarono al loro termine godendo dei 
^feffiriy che già E/pero conduca va /a i grafi 
4mnj^i del cielo • - ■ ^- 
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NeceJJltà della Rivelazione : v 

MARCHESA , ROUSSEAU , RICCARDO i ì 

EMILIO . . 

C ftrana cecità è mal quella di un ìncre^ 
dulo \ Eglì non crede a Dio ^ per creder trop-i 
po alla propria ragione : ma in verità non 
crede né ali uno > ne alT altra . Se taluno 
potcjfe penetrar nel fuo interno , troverebbe 
un intelletto convìnto e dìjarmato , ma una 
volontà ribelle e contumace . Talor parla 
l\ intelletto ♦ talvolta il cuore : ma la Un-- 
gua j che efprime i Sentimenti delT uno e 
delV altro , è Sempre la ftejfa \ e V errore e 
la verità fi contraftano la vittoria fu le Jtef-> 
Se Sue labbra . La favorevole opinione dì 
molti , che afcoltano » Jtnte il vero , e non 
dà mai luogo a foSpettarc del falSo . Il con^ 
trarlo partito Sente il falfo 9 e non dà mai 
luogo a Sospettare del vero . Solo il Saggio 
eSamina /f/z;fa prevenzione e con freddez:fa , 
ogni coSa ; e non fi meraviglia d* un cuor 
guafio , che contraddice a una S^na ragione • 
Come furono entrati nel Caflno , mentre 
fi disponevano le neceffarle coje alT allog" 
Qlamento j lo. Marchefa conduffe gli Ofpltl a 
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refplrar /* aria odoroja de IV ameno giardino m 
Bua era > benché al di fuori noi dimoftraj" 
fe * <igltata non poco dalle importune e 
convincenti ragioni dì Emilio . Nondime» 
no procurava conforto a Je Jieffa dicen^ 
do: yy Se una Rivelazione é pqjffìbile , ella 
non è per quefio neceffaria^^ io poffo dun- 
que vivfre come 5' ella non fojfe , perché 
9, nón So Je ella efifta , o almeno Je debba 
9» efijtere . 99 Così ìujlngata ^Jìudiava dìjopirc 
P inquietezza del cuore, e di addolcire rama-' 
ro rimofjo coir umanità de' più tranquilli ra* 
gionamenti . Ma vn animo retro e accorto 
indarno proctira talvolta d' ingannar Je me- 
àtfimo ' Finalmente 9 non potendo refijiereal 
tormento di una inquieta curiéfuà » imerwp* 

pc il parlare coal : 

Signori, che u»r-Kivela?ione ha. poflìbile ^ 
1^ ygg^Hff^etiftzrnc , ma oramai più noi poffo • 
Domando adunque , Te ella poi (ìa neceikiria • 
StDZt ^^eÙé neceiTità , i nofiri dilcord fono inn» 
•fiti a cangiar Fede e Religiooe . , Ma daU' altra 
parte mi parrebbe Orano il volere coiiring^ff Dic^ 
m parlare ail^nomo « 

' EMILIO. 
Perdonate Madama , non è ^efto l' afpetro ^ 
fotte cui è meflieri far ricerca delia needfità di 
lina rivelazione ! Non dobbiam noi e non poiSamo 
prdcriver leggi air Onnipotente, ^appodo il pec* 
cat6 di Adamo y onde tatti eravamo colpevoli ^- 
poteva DÌ9 abbandonarci alla cecità ' originata ia 
iroi da nn tal peccato • Anzi 9 jxir Tenta qneilo ^ 
il noCho intelletto non cOgcva di fna oatar» eer» . 
t! litmi IbpraomKttséli \ e tuttavia -noi eravamo 
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in debito di conofcere e di onorar Dio natural- 
mente» a mifura delle forze rifpettive della no- 
Ara ragione . 

Ma la quiHione fuUa neccfTità della Rive- 
lazione è mellieri proporla in altri termini . Si 
domanda , fe , fupporto il difordine non inter- 
rotto delle umane pafTìoni , tale e quale tutte le 
iliorie lo dipingono per dar fìcuro rimedio a un 
tal difordine era necefTaria la rivelazione . Non 
fi domanda , fe Dio folTe tenuto • a fomniiniftrare 
un lalutevol rimedio ai ccf^umi del mondò : ma 
fi domanda, fe , volendo egli darlo, ufardoveffe 
della rivelazione, o di qaaltivoglia altro mezzo 
a lui foniigliante nella forza e nella efficacia . 
Ora , propofto 1* efame in queflft termini , egli è 
manifello , che la Rivelazione è ncceflaria • 

ROUSSEAU ... • . 
j Io non veggo ( Em. t ^ p. iij. ) nefTuna 
neceffità per ricorrere ad un* Rivelazione . Per- 
che non pofs' io tenermi faldo alla religion na- 
turale ? E' cofa troppo flrana il dire , che ve 
n* ha bifogno di un' altra . Ma almeno donde co- 
nofcerò io cotefta n eceffi tà ? v - 

RICCARDO . ^ 
t Converrebbe al certo niofirare che fenz^ 
Rivelazione non v'ebbe mai nel 'mondo purità 
di dottrina e di cofiumi . 
i EMILIO. 

\ Queflo è forfè poco . Ma pure , fe queflo a 
voi balla , non vi e peravventura un fatto , di 
cui pofiìare cfTer convinto con più evidenza • 
Gli ilorici più accreditati ne fanno fede ; e gli 
Apologifli del Criflianefimo lo hanno fempre rin- 
facciato ai Gentili , fenza che i Gentili abbiano mai 
fcneacico queir accufa « G 4 MAR- 
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' MARCHESA . • 
Eppure ho letto » ed ho TpelTo udito » ( Crìfi» 
JveUCont, facfé) che la morale più Toda era al 
mondo prima della venata di G. C. » e che per 
e^Ta divenoec fiorenti le intere nazioni. An2i 9 
aggiungono, che predo ì Pagani ebbero virtù 
più reali > che nqa v' ha al dì d* oggi fra' Cri- 
iUaai • 

EMILIO . 

Attendete efartamenre , o Madama > alla mia. 
propofiiione . lo non afTermo , che fra i Gentili 
jion vi foflcr leggi fantiilìme , e a quando a quan- 
do coftumi irreprenfibili . Afferifco folo , die tali 
Ipggi e tali conumi furon fempre mef'colati eoa 
^ladjme barbare e ree , e con fuperlHzioni fìra- 
Vaganii ed inunaane . Afferifco , che molti delitti 
non furono tra lor vietati , ajasi reputati degni 
d' invidia e di lode .^-^-AATérirco , che eglino er- 
rarono ^_fid--«rraro no per un fiftcma formato dalla 
fola religioa naturale . E ne conchiudo , che 
^nque folo una divina ri\'elazione potea recar 
rUuedio ai difordini dell'uomo, che peccava noa 
folamente per depravazione di COOM > ma pev 
traviamento altresì d' intelletto • 

Mi fi prefeota fabito la terra irgombrats 
d' idoli protoni 9 altri irragionevoli ed altri be* 
fliali y che autorizzano e perfuadono dagli altari 
le tirannie , i parricid) , gì' iocelU , i turti , ed 
fl^oi brutalità , ond* ellì meritavano gì* ioceniì e 
le adorazioni • Mi fì prefentaoo dei. riti e deUe 
fede contaminate dagli amori ^ dalle ubbriaches* 
ze^.e dalle difooeftà • Trovo ( Theod* llb* de hg g.y 
' daUe leggi di Licurgo petmeffi gli adulterj : dalle 
kggl d< Periiaui accurdaù gì' iueett • Le leggi 

. * - de*. 



Digitized by 



I 



» 



DiAtoco TV. 

de* Mafligeti lafriano divonre ( Eiifeh. Prxp 
Evang. Vedi anche S Agofiino l 7 deCiv.D^i c 
2^- fu la cecità de legislatori ) i vecchi e ì mori- 
bondi da' lor congiunti . Le leggi de' Tibareni pre- 
cipitano I vecchi dalle torri . (Quelle degl' Ircani 
gittano I cadaveri degli uomini a cani . Quelle 
degli Sciti feppellifcon co' morti i vivi ad eiTi 
più cari . Sino Platone loda la libertà delle mo- 
gli , 1 oppreflione de' feti , e 1' uccifion de' fan- 
ciuUi Sono elleno forfè più rifpettabili o pià 
lane le leggi de' Romani , che lafciano ad ogni 
Cittadino I^ dititto di vita e di morte fu tutta 
la lua famiglia , che abbandonano ( Aiig. de civit. 

feff. , Ciuf. ap. 2. , Aten. , r/rt ) fi capriccio de* 
genitori la forte e l'onore de' lor figliuoli , che 
accordano l ufurc più ingiufle, che trattano gli 
fchiavi peggio de. bruti irragionevoli ? Ovvero fi 
addurranno per modello di faviezra le leggi dei 
Cine,, per. cui ( Spir delle Leggi l.g. c. 7. ) fi 
pun.Ice colla morte la più fempiice inavverten- 
za , e che fondate non fono fulla morale , ma 
pmttofto fui difpotifmo e fulla violenza? ■ -<ì 
:-V.,?"°^' "° abbozzo delle mafllmc più invio- 
labili inventate dalla cieca antichità, per cui . co- 
me vedete, non eran folo tollerati, ma prefcritti 
eziandio , de itti . Quindi chi potria dipingere 
elattamente . perverfi coftumi , che neceflaria- 
niente ne derivavano non folo nel popolo , ma 
nel fiore fteflo della più colta nobiltà ? Io non 
parlo degli Egiziani , degl'Indiani , de' Caldei , 
e delle altre barbare nazioni conolciute per tali 
in tutto V univerfo . Efaminate i cofturai de- 
gli Spartani si encomiati per la loro virtù 
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trovéierii \ih popolo faperiliziolo ( Xìrìgfrit ' delh 
leggi ) inganaarore , perfido 9 bogìardo , crudele 
•ir ecccflo co' isoi oewici » e fin co' proprj figliuo- 
li 9 rdb celebre pii^ dal liberdnaggio , cbe dftl 
tilore • Efamittate i coftooal degli Aieniefi: e 
vedrete un popolo fèdisiofo» Ingrato, ingiuflo, e 
^licenziofo i nenoico della TÌrcù e de' vinaofi cit* 
Udini . Paffate ai Romani : c vi moftrerò un po-» 
polo Tempre ribelle al Senato , ancibiziofo diftrut-. 
tore dei Regni , tiranno dell' univerfo , e nemico 
qu^fi per giuoco della più fenfibile umanità . Fi- 
Halmenre viaggiare ai Cinefi : ed ecco un popò- \ 

. lo ( Viaggio di Giorgio Anjon L 3. c. 7- ) molle , 
e niente indullnolo fuorché nella frode ; ed ecc» 
dei Mandarini impegnati ad arricchire fulle fpo- 
glie de* malfattori ; ed ecco de* Magiftrati coUega* 

, ti Coi ladri per ifpogliare i (Qteàieri , 

In una tal cqtiumiane di maflìme e di co* 
flumi^ CtHn^netifsi e propagata da tanti fecoli , 
quale degli uomini avna potuto recar riparo t 
tanti difordini ? Se alcuno aveffe ardito di farlo, * 
tutti avrebber rifpollo di voler vivere fecondo le 
leggi e fecondo i cof^umi de* lor maggiori , e che 
era una folle prefunzione lo fprezzare e il di- 
ftruggere le maflìme della più favia antichità . Era 
nereffario , che un Dio parlafTe , e ciie la fua pa-* 
• rola foffe promulgata con tali caratteri» che niu- ' 

- Ao di buoo feono potefTe dubitare» che Dio parlava « 

ROUSSEAU. 
Li> fo ancor io » che il Mondo fa fempro 
contaminato da una pémiciofa dottrina , autorìz» 
zata anche dai Magiara ti -e dalle favolofe Divini* 
ti. Ma che importa ? Qirarr par ì* occhio (opri 
tutte le . ( BmiL r* p fOg* 9^* ) -mionì dei non-* 
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èo ; Tcorretc tutte le Storie . Fra tanti culti inu- 
mani e llravaganti 9 ira quella portentofa diver- » 
Ilei di coftumi e di caratteri , voi troverete da 
pertutto le ftelTe idee di giuftizia e di onefià , 
da per tutto le ftefTe nozioni del bene e del ma- 
le . Il Paganefimo fognò degli Dii abbominevoli , 
che doveanfi piuttofto punire come Icellerati , e 
che allettavano al piacere delle paffioni , come 
alla fomma felicità . Ma il vizio armato di una 
fagra autorità fcendeva indarno dal foggiorno dei. 
Numi ; poiché r ilUnto morale tornava a cac-. 
ciarlo dal cuor degli uomini . In atto di celebrare^ 
le dilTolutezze di Giove ammiravafi la continenza-? 
di Xenocrate; la carta Lucrezia adorava 1' irapu-. 
dica Venere ; V intrepido Romano fagrificava alla 
Paura ; egli invocava il Dio che mutilò Tuo Pa-. , 
dre , e moriva poi fenza rrtorraorarne per mano 
del Tuo : le più fpregievoli divinità furono ofTc- 
quiate dagli uomini piii illuftri . Ma la Tanta vo-a 
ce della natura , più forte di quelh degli Dii , 
• fi facea rifpettar fulla terra , e pirea rilegare ìa^ 
. cielo il delitto infieme coi colpevoli . 

EIv\ILIO . 

E bene , che H deduce da queHo fatto ? Io 
deduco , che la ragion naturale è Tempre giunta 
col Tuo lume a tifchiarar qualche poco le tene- 
bre del tuor umano . Io deduco , che alcuni fpi- 
riti più accorti Tentiron in parte la falfità delle maf- 
fìme gentileTche . Ma non fi prova per quefio , 
che la Tola naturai cognizione fiafi avanzata a 
fgombrar tutte le tenebre dell' ignoranza in ciaT- 
cun tempo, nè in tutti gli uomini. Non pro-. 
va, che il lume naturale abbia Topito mai i rei 
fentimenti , tra cui fu nutrito il Gentilefiroo ; 

ma 



Digitized by Google 




20^ V Emilio disingannato 

ma Ci mofira fola mente» che e0o fotumlnldrò un 
qualche (limolo al bene , non continuo , non chia- 
ro , non ceno , nè permanence « Qaindi , ad onta 
de' Tuoi tentativi ^ i' uomo fi compiacque deir ìgno-' 
ranaa » abbandonò le redini Tulle fpalle ai visj % 
e i cofinmi non trovarono alcun cangiamento • 

l'mperocchè* fé la caiU Locreaia fagrifica ali* 
Sàapadica Venere.» è. queda una Romana Moro- 
sa», che abbrucia gl'iocenfi ad una Dea » e di- 
fifoggc^ coli* abbominevole fagrificio dinanzi al 
popolo tutto il pregio della Tua onefti • Se T im- 
pudica Frine ( VaU Maffim. h 4. ) è rifiuuta dal 
▼eccito Xenocrate » è quello un efempio di ilo* 
meftica continenaa che fi occulu fia le tenèbre 
al par dei delitti • Ma Intanto mentre; fi onorano 
le- diflblutezse di Giove , e le più in&mi. dUvIni»' 
tà fi adorano dagli uomini piùjlii)flrì<^ MÓvIeit^ 
ben <lire, che la fa nu^ BAiaìSritora fia aflat; 
debole e rr\A iiA« <ÉìrigT^ièhè^'aé»faffttnge neppu- 
re ad»4tfliWi la mano lagrilega degli Eroi piò 
famofì del Paganeikno • Un uomo continente » 
che piega il capo a un Nume difToluto , è un 
uomo in contraddizione con le medefimo e cogli 
Dei E collui fi propone come il più rifpettoio 
difcepolo delle leggi della natura ? e gli fi accor-' 
dano le rette idee di giuflizia e di oneilà > di 
bene e di male ? 

RICCARDO . 

Nondimeno egli è certo , che v' ebbe degli 
fpiriti Taggi e delicati , che videro e fentirono 
la verità , e la purezza della piiì illibata dottri- 
na ; che da Te ftefTì conobbero nn Dio , e furo- 
no capaci d' in regnarne al popolo T efiftcnza e il 
culto* i^uelUJono i Filofofi 9 non^e fagro fra 

cntce 
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tutte le 'ntzioni e ìq tutti i tempi , e le cui 
opere confeivano i ptà fani e i più inviolabili 
precetti • Non è: dunque pia vero , che il lame 
naturale non badi da fe folo a regola iìcara dell* 
nniverlb : poiché abbiamo degli uomini, che cori 
quefio fol lume giunfero a icoprire le più facre 
verità , e de* cui ammaellramenti potè u{zt/s il 
reflance degli uomini, a fuo ilabiie e ceno van-* 
taggio . ' • ... 

' EMILIO . 

Ma quando nominate Filofofi , che cofa in* 
tendete ? Se intendete alcuni rpirìti fingolari , 
che videro e profeffarono ogni più afcofa verità j 
voi ficte ing;annaio . Se poi alludete a certi uo- 
mini nien frequenti , che foUevarono la lor doc* 
trina fui comune del popolo , e che pervennero 
col naturai diicernimento a qualche notizia più 
fegreta ; voi dite il vero : ma non dice i^ulla a 
propofito del voftro affunto . ' 

Or eccovi in breve ciò che feppero , e ciò chp 
non feppero i Filoloti . Non pochi v' ebbe tra loro » 
i quali conobbero con un difcorfo retto e natu- 
rale r unico e vero Dio • S. Paolo medeiimo 
accorda loro quella cognizione > ( Rom. !• ) e 
molti fra i SS. Padri , come S. Giuilino ( dé 
Monarc. & in ApoU ad Imp. ), S. Ireneo ( /. 2« 
adv* h<er. c. 3. ) , Araobio ( /.8. ) , Lattanzio ( l.ié 
Oivinar.IfìJikution.e.s.) e S. Agodioo ( /erm» 
55. eef. vet* de verbii Domini ) » convengono nelift 
lìefTa opinione e -ne adducono per efempj Efchilo » 
Sofocle, Fileoione 9 04eo , Pittagora*, Auttile* 
xìe > AnalTagora , Socrate » Platone > Seneca , ed 
altri. -Anzi Tertulliano ( ilpoi* c* I?*)» ^* Cìpria- 

&• ( t; 4« de IdolQtim vaa* ) » S.. Ilario ( in 
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• Dialogo IV, • • m 
ptig, 191. 192. 9 Cont^ ^acro c. i.p. 2^. 24. y , che 

ogni uomo fi forma un Dio a norma del Tuo 
temperamento , delle Tue difj ofizioni , e della Tua 
immaginazione più o meno agitata e feconda . 
L* idea della ElTenza d* un Dio è continuamente 
fluttuante negli (piriti , e varia ad ogni momen- 
to . Non v' Ila neppur due ingegni ipeculativi > 
che fien d* accordo fu gli attributi di Dio . ì^oa 
V* ha neppur uno » che fìa feroprc confeguentc a 
fe flefTo . 

. . ROUSSEAU . 

Queft' è poi quello , che affermo aiìcV io : 
•ed è meflieri che fia così ( Em t. i^pag» 315- r» 
3.^.58.). L'Ente incomprenfibile » che tutto 
abbraccia , che di il moto ài mondo , e forma 
jtutto il fiftema degli enti , non è nè viHbile 
agli occhi noftri , nè palpabile alle nodre mani . 
Egli sfugge dai noftrj fenlì . L'opera fi manife- 
(la , ma 1' artefice fi nafcorde . Non è un affar 
così lieve il conofcer finalmente, ch'egli efille ; 
c pervenuti che fiamo a quefio punto , fe acca- 
de che interroghiamo noi UefTì , C/zt? è egli polì 
O dovrei lo fpirito noUro fi confonde, travia , 
c non fappiam più che penfirre . Egli s'invola 
egualmente a' miei fenfi ed al mio intelletto : 
guanto più ci penfo , tanto più mi confondo • 

UMILIO . 

Or bene andiamo innanzi. Se dunque nfp«» 
pure i Filofofi giungono ad affermar con cer- 
tezza gli attributi divini ; che precetti potranno • 
elfi fomminiflrarci del culto a Pio dovuto ? Al- 
tro culto fi dee a un Dio provido , altro a un 
Dio oziofo . Di un modo vuol efTere onorato 
ttDO fpiriio femphciffauo > e di un altro un Dio 

tutto 
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tiut# fliaterla ; Quindi è che gli EptcuriS e f| 
jpàulldi roglie^an dal Mondo k preghiCK* e giù 
.iattui • Quindi è che alcuni penfarono dì potere» 
^'^ccoppiare la cognizione dì un (o\o Dio ali* ado*; 
iasione di mol^i Naml , come Cicerone » Socraq^ 
te , Placohe » ed Ej^tecco • E non videro » come: 
o/ferva Lactanaio ( /. f. c.'*i9* ) » che » accordando^ 
;^li iie(fi onori ad altri Dit ngo era onorata 
^el .Dio^9 la* cai religione conGfle eifenaialmente 
ael' crederlo e nel confe(farlo unico e fold • Eccg^ 
adunque un altro oggetto » a cui non gionfero » 
e giunger non poteano ntcti j^iFiloTofi. Che an* 
zi » ^ome dice altrove lo^Mlb-Ltttanaio , furofi» 
coderò pi& delti del popolo; perchè , ravvtfando^ 
la faliità delle genttlffche religioni « opinaronoi^, ' 
che non vi fede alcuna religione ( /• |- ) «| 

£ in fine 5 fe alcuni ftlir onojil fiiiiniÉf dtirinmT 
m fapienza , cfoè^d^j||fil^^ cofa non è ré^ 

licione B»w^' ophunii jieuMuiululiu . aflerire » ìA: 

^ Piibefle al Cielo » diceva» 
'Gicérone'T'clM io poteflS cosi ài leggeri ritrovare 
li* verità , come, poffo oonibodeff la menzogna 
Chq più? coderò, dopo aver conoiciuto il vera/ 
Dio y non credetter poi ( Late» L 2. e 3. Orig^ 
'^corìtr. Celf. l, 7. num. 66. ) di doverlo infegnare al 
popolo 5 nè di doverlo confe'fìfare eziandio a co- 
llo delia morte . Conveniva cabr dagli omeri il 
pallio , e difieader dal mento la barba , per efler 
iniziato ai mifterj de* Filofofi ; e dappo chè nella 
fcuola la lingua fincera avea onorato il Dio fu- 
premo , vedeafi poi nel tempio la mano lagrile- 
ga abbruciar gl' incenfi a un gregge infame di 
fognate deità . In fonima , a dir breve , tutta la 
coiloro £lofo£a fi riduile d' ordioario a una co« 
' . . . « ' gUi<^ 
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Dialogo IVr fij 
|;nisIone più «cliiara e più certa dell' tùùenzz 
4* un Dio : del reilo n^n (orpaisò dì gran lungi' 
le cognizioni del roszo popolo e dei volgo « 
Che fé poi efaminar voffcte la fcienza de* 

ÌFilofQft intorno 'a unt' ^Itre v^f^ neceffarie fi, 
ap^fi pei buon governo di ciaicuno' p di^ com4 
'è quali ilretti confini, non fi raccolfe la lordoc«- 
trina ? anzi ; a dir meglio , guanti errori non 
^ifTafe e non promulgò ? Quefto Vifibtl Mondo \ 
il cui magt(lerp inaniféftà §1 faciltiiclìu^ on arcef* 
lìce divino 9 di chi fu cVedi^to operaie lavoro' da 
fiì g^'an parte degli anrichi penfatori ? Diodoro Sf- 
<^ulo ( Bujeb. Prmp. hvang. L 1. c. 7. S, ) non fi 
neppure menzion 4^ Dio nella crcazipn del Mon- 
do 9 eh* egli dipingè';'^^irreppiiria faoao una gran 
parte de' Greci lìlofoli . Taletc affegnò le acque pèt 
principio del Mondo ; Anaffitnandro rinfinltp ; Anai^ 
fimene 1' aria ; Senofane, Epicuro , e Pariiienide lo 
fecero eterno ; ed altri fognarono , che dtil moto 
{off'j nato , e da una cafii.de agitazione ; Che dirò 
poi deir aoiuia , della fua eflenza , e delia fua im- 
mortalità 5 argomento di tante favole ai pili accor- 
ti e profondi (apienti ? ( Àug. de Civ- Dei L iS. c. 
4»'> Arnoh. l. 2., Tenui, in ApoL c. 47. 48., 
Herm. irrif. Philofoph. ) Que* medeflmi , che af- 
fermarono con ficurezza quello dogma , quali previe 
ne recarono a convincimento degli altri ? É' ra- 
mun fentimento dtgli uomini y dicea { opud Eu' 
Jt'b. pri^p. Evang. l. 14. c. ^. ) Porfirio , cht l anB» 
ma fa immortale \ ma le prove ^ rhe i filo* 
}ofi ne adducono 5 fono facili a confiitar/ì . ^ 
Prcjjo ccjioro non v ' è opinione affatto cer^ 
ta , potendo alhgarfi dellt:' ragioni per tutti l 
vanUi . £ ^nalmeato^£i|»u>o^ l' idolo adorato della 
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.filofofia ( Ti^eoi^Ai/^, /• 3. ncim. 7. ) non donòbr* 
,|e «ir .aoiina V immomlicà per aÌEicicarU ia uoà 
conuaua uraTinigrazione ? 

.\ ROUSSEAU . 
Pur troj^o è così . io ho confttittto 1 FS« 
lofofi ( Emil.t. i.pag. ) > ho fcorlo i lor lì^ 
bri , ho«&iniiuco le diverie loro opinioni ; e; 
^li ho trovati altieri tatti , decifivi 9 dogmatici , 
anche nel lorp vantato fcetticifmo ; che fanno 
qgni cor«9 e nnlla provano» e fi deridono T aa 
altro ; e qaefto ponto a tatti cornane , mi par- 
ve il lòiOs dove «atti hanno ragione. Trionfanti 

Sitando -ailalgono » mancan poi di vigore allorché 
^ difendono . Se pcfate le ragioni , non han ra- 
g^opi che per diftruggere ; fe numerate i voti » 
ciaicano è ridotto folaaiente al fuo . 5otto Talto 
pretefto d* efTer eglino foli illuminati » veraci , 
di buona fede , ci lottomctrono imperiofamente 
alle loro jj^eciiìve fentenze , e pretendono di affe- 
gnare'jper veri princìpi delle cofe i fiflemi inr 
compreniibili , eh' elfi ùbbncarono nella loro im- 
maginazione . Del rimanente, rovefciando, di- 
^ruggendo , calpcftando tuttocìò the gli uomini 
rifpettano, tolgono agli afflitti T ultima confola- 
aione di lor miferia , ai ricchi e potenti il folo 
freno di lor paffionì ; fvelgono dal fondo del 
cuore i rimorfi del delitto , la fperanza della vir* 
tò ; e fi vantano tutta via di effere i benefattori 
del genere umano . La verità, dicon elfi , non é 
mai dannofa air uomo . Lo credo anch' io al pa( 
di loro , ed è quefìa ( Em» t 3. pag. iSi. •) a mip 
giudizio una gran prova » che ciò che infera- 
no» non i la verità. 

MAR^ 
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, MARCHESA . ^ . 

Ma che importa ? Se i Filofofi furon ciechi 
fu molte importanti verità , non lo furon pef 
altro nella legislazione della più (incera morale . 
Odervate almeno gli Stoici . Quefti rpiriti fubli- 
ini riguardavano come una vanità le ricchezze ( Spi" 
trito delle leggi lib. 24. cap. 10. ) , le grandezze 
umane , il dolore , la trii^ezza , e i piaceri : non 
s' occupavano in altro , che nel prpcurare la fe- 
licità degli uomini , e nelT efercitare i doveri 
della focietà . Pareva che rigu^rdalTero quel fa- 
grò fpirito , il qual credevano che abitafTe in lo- 
ro 9 come una benigna provideuza , che veglia- 
va fopra il genere umano . 

EMILIO . 

Già IO non nego » che i Filorofi fcopriffero 
unitamente o tutte* o in gran parte le virtù 
morali neceflarie al buon ordine di cialcuno : ma 
nego 9 che alcuno di loro prefo da fé folo formi 
un codice ficurodi legislazione ai coftiirai delT uo- 
mo . Non credo che alcuno di voi fìa per negar- 
mi una verità comprovata da tanti Apologifti del 
Criftianefimo ( órìg^ e Ce//. /. 6. , Lfl^f- /. 7. c. 7. 
Jufi.i' ad Giiecos cohort. Cfc ) , dagli lleffi fcrittori 
Pagani ( Cicer. in più luoghi : Plut.de placit. Piti, 
lofoph' ) j e dagli avanti che tuttora ne reftano 
della lor corrotta dottrina . Ora fe tutti i Filo- 
fofi confufero il ben col male , e la verità colla 
menzogna ; a qual d' elfi dovea preftar fede l' 
Univerfo , fe da ognun di loro apprefo avrebbe 
1* errore , mafcherato e coperto (otto il pallio 
di una ambiziofa fapienza ? Direte forfè » che 
conveniva sfiorar il meglio de' loro ferirti fepa- 
raado il reo daj buono , e quindi comporoe un 
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libro umVeWalc di legge e di precetti? Ma come 
' farlo? Chi avrebbe ardito , o folo o con alm, 
d^ncraprendere quefta gelofa fcparazione , fuor- 
ché un eminente filofofo, o una illuftre adunan- 
za di filofofi ? Ma quefìo è appunto ciò , che 
tentarono inutilmente gli antichi fapienti , dilirug- 
gcndo r uno le cognizioni deiP altro , e pedino 
le proprie ( Tertul. apol. num. 47. 48. , Cìc. > 
^/«r. , Aug. de civit. Dell, 18. c. 41. /. 19 c.i. 
Eujeb. , prtrp. evang. /. 14. /. ,5. Laetanu circa 
Jintm 6rr. ) , lenza poter mai per queito mcdelì- 
nio arrogarfi il diritto di preminenza, e aflic ara- 
re il popolo della lor dottrina . Sicché era ne- 
ceflaria una divina rivelazione , che unilTe i dif- 
cordi pareri de' Filofoti , e accerrafTc innegabil- 
mente r errore e la verità ; poiché dall' una par. 
te ciafcun d' c(Iì penfava a diifniggere le opinio-i 
ni de' Tuoi eguali, ^ dall'altra parte non v'era 
motivo Sufficiente per obbligare il popolo ad ub- 
bidir ciecamente ad un folo . 

Non mi dimentico per altro, ©Madama , del 
fubhme elogio , onde avere onorato gli Stoici . 
E a dir vero quefti furono i faggi ( Senec de confi, 
fnpien. c. i. , Cic. i, 4. Tafc , Hieronym. in Efaice 
c. IO. ) , che jnfegnarono meno errori, e più virtù. 
Wa che importa ? fé anch' efll caddero nell' abiffo 
dell umana ignoranza , e non confeguiron la palma ' 
diumverfali e intatti legislatori . E come potevano ■ 
non errar quefìi Filofofi , che rimettevano ai foli 
fenfi tutto il giudizio delle ( S. Aug. de civit. Del 
/. 8.C.7. ) più importanti verità? Che utile mo- 
rale fpiegar potevano quefli faggi dopo aver in- 
%nato, che il loro Dio (Jo.Gerar. Vojìus de 
PInloJoph, femsc. 19. ) era ua Dìo di fuoco, 

c che 
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e che DII erano il Sole la Luna e le Sfelle ? Co-^ 
me non dovevano condur gli aonilni n una ro-' 
tal? Tpenfiera rezza coloro che dicevano ( Hugo Gro" 
tiu8 in libello de fententiis Fliilofoph. circa fa^ 
twn ^Seneèa ep. 107. ^S. Jufiin, Àpolog- 2. num» . 
7. ) tutte le azioni degli uomini derivare dalla vio-* 
lenza del fato ? Erano pur gli Sroici , che facevano ^ 
eguali rutti i peccati « che ( La6(ant. ! 5. Injiit, c. " 
2^, y Cic. prò Miiren. in Paradox, y SeritC- de ^ 
clemente l. 2.c. 4. 5. ) riponevano la milcricordia* 
tra i yizj e tra le infermità, e non aveano ^ S. T/zt O- 
pmlus ad Autolyc. l- 5. /?. 6. ) neflun orrore per 1* 
inccllo . Era pur Zenone il capo degli Stoici colui » 
che permetteva a tutti di mpngj,ir carne umana 
( Laert, in vita 'Zenonìs yS. thLopIt. ad Auto!. 
/. ^. num. 5. ) 5 e fino a' figliuoli di mangiar la car^ 
ne de' lor genitori .Dopo quefto infégni pur Zeno- 
ne la virtù, che un uomo così inumano per verità 
ha il diritto di trovar credito appreflTo agli uomi- 
ni . Quantunque , dice Lattanzio ( /. 3. c. 8. ) , che 
cofa è la virtiì di Zenone , fe non un fogno ? II. 
fommo bene a ftio giudizio confìile nel vivere a 
talento della natura . * Dunque ne ficgue. , che 
dobbiam vivere a maniera di befile . Dunque re 
fiegue , che dobbiamo abbandonarci all' ira » allflt* 
vendetta , alla cupidigia , e ad ogni rea dìffolu- 
zione . Ecco il legislatore della morale filofofia : 
ecco r autore delP umana felicità . Ah Madama» 
quanto è pericolofo il credere a certuni , i qua- 
li , ila per malizia, fia pef ignoranza, travìfana 
gli £i*oi , che fono i primi perfonaggi de' lor Ro- 
manzi I ìVla fe gli Stoici , le i Platonici ,* fe i Fì- 
lofofi tutti aveller dettato una dottrina irrepren- 
fibilej che riforìna avrebbon etì introdotta nclP 

H 3 Uni- 
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Univerfo ? All' uomo hon- folo acciecato irell' in- 
telletto, ma combattuto eziandio nella volonti^ , 
era meflieri proporre dei motivi Todi ed efficaci 
per farlo entfare nella pratica della morale , che 
il* Filofofo infegnava . Non' èra molto difficile il 
definire qual foffe la virtù , quale il vizio ; ma 
era un' imprefa troppo ardita il voler provare , 
che la virtù , e non il vizio , dovea abbracciar^ • 
I più profondi penfatori difTero una ^ran cofa , 
quando diflero , che la virtù era degna di efTere 
amata per fe medeflma , e che il premio di ua 
uom temperante era la flefTa fua temperanza • 
Ma che premio è mai queflo , rifpondeva il vo- 
luttuofo , fe per goderne io debbo armarmi con- 
tro me fleflb , e foffrire in pace ogni più acer- 
ba calamità ? Indarno ripigliava il Filofofo , che 
la Icalamità medefima diveniva Toave all' uom " 
virtuofo \ perchè ognuno negava di fperimeniare 
in fe fteflfo una sì dolce compiacenza , e donian* 
dava al Filofofo : Come dunque ( C/c. Tufcul. 
dtfp' l* 3t. c. 4. 9 Ariji^ /. 2. Ethic. c. 4. ) non fci 
tvi il primo a praticar la virtù ? 

Oflervate in fatti il Greco Socrate , e il Ro- 
mano Catone . Querti due sì gravi penfatori , 
nella cui bocca ogni parola era una fentenza , e 
nella cui fronte fi leggeva a caratteri d' oro la 
fàpienza 9 non ebber poi difficoltà di lafciare le ' 
lor mogli in comunion cogli amici. O raro efem- 
pio f efclama Tertulliano ( adv. Ctnt» c. 39. ) » 
dell' Attica (apienza , c della Romana gravità ! 
Leno (fi Philojophus & Cenfor . 

. ROUSSEAU. 
• Quanto voi dite , io non fo negarlo • E' Hra- 
ai cofa volere ilabilir h 'virtù ( Emil. t. 1. 
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ffjg» TO^. ) col mezzo della fola ragione . Qual 
/oda bafe poffono effi mai darle ? La virtù , di- • 
cort elfi» è l'amor dell'ordine. Ma quell'amore 
può o dcv' egli aver più forza in me , che non 
r amore del mio ben efiere ? mi diano dunque 
una ragion chiara e fufKciente per preferirlo • In ' 
fomma il lor fognato principio è un puro giuoco 
deir amor dell* ordine prefo in un diverfo fen- 
fo . Ve un qualche ordine morale ovunque (i 
trova fentimento e intelligenza . La differenza 
confi (le in queflo , che il buono ordina sè rap- 
porto al tucto , e il cattivo ordina il tutto rap- 
porto a sè folo . In fatti i fìlofofì con tutte le 
loro dimoflrazioni , come afTerifce Emilio > non 
ne hanno mai perfuafo a fe fleffi la pratica . Una 
volta io non leggeva ( Opere diverfe di RouJJ- t. i. 
pa^. 152.) libro di morale o di filofofia , che 
non credefli di veder in efTo l'animo e 1 prin- 
cipi dell'autore . Rigaardava tutti quefli gravi 
fcrictori come uomini modelli, faggi , virtuofl , ' 
irreprenfibili . Mi formava idee angeliche del loro 
Commercio , e non mi farei avvicinato alla cafa 
d'alcun di loro fe non con quella divozione con 
cui fi và ad un Santuario . Gli ho finslmence 
veduti ; queflo pueril pregiudizio fi è difTìpato i'^ 
e queflo è il folo trrore , del quale m' abbian 
effi rifanato . 

MARCHESA. 
Ma forfè tutti i Filofbfì non poterono tro- 
vare altri llimoli , onde accrefcere il pregio del- 
la virtù ? Non poterono forfè proporre all' uomo 
r immortalità dell'anima , e un premio da afpec- 
tarfi in un' ahra vita ? Cn breve , queflo dogma 
della Rivelazione era forfè cosi lungi dalle vie 
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Digitized by Google 



Ila t'EMltlO msINGAKNATÓ 

deUMntcUerto « che non poreile da lui raggitH 
gnerfi con tutta chiarezza ed evidenza ? Qui noti 
ù tratta di un rtiiHero : ma fi tratta di una ve- 
ruà 9 che ogni uomo, per poro ch€ fìa ra^onevo- 
fente e cùùfelTa in fe lì e do • 

EIVILIO . 

Il dogma deir immortaliti dell' anima , e di 
Urta vita avvenire , era verameuce il foÌQ che 
potéfTe perfuadere àll' uòmo la virtù . E' certo 
al(i'e5i f ché queda verità fi prefenta facilmente 
all' umanà ragióne . Ma è vero altrettanto , che 
V uìpana ragtonft la fctiopre nel mezzo di tina 
nebbia incerta ed ofcara; e eh* ella vi framifchia 
fàntt effoifi » per cui quello dogtùa .d rebde quafi. 

ihtttil^ al governo dell* uni verfo • 

\' Fiatone infegnò che l'anima era imnìortaleV 
Mà *<:he prò ( Latfanr. /• 7.c.lt.^ dilla fua doc- 
ttinz ì In prifttd' luogo J?lato«e hon éfaurì tutti 
la mate'ria dL^^pii^'^i'an dogma . Secondaria- 
lÀeim rafltne non ìntefe, che dalla fiHmortalità 
^pendeva tacca, la feltciià o la nilferià dell' no- 
nio. In' (trzo luogo Flacone mefcolò 11 fuò do« 
gma colU firvole' delia MetempHcofi e infievolì 
di lucftl guiia cmta refilìcacia della fua dpiniq» 
ne * Ferecide e* Pjftagora furono dello ùe^ù 
feniimentd tion Flacone • Ma non feppero ' gna* 
dagWare colle loto tagit>ni' aican:r ancoriti contro' 
Dicearco , Democrito , ed Epicuro , che àfferìva* 
no il contrario* Marco Toltlo § dopo aver efa« 
miaaco 1* opinióne degli uni e dégli aìtd , fa 
corretto ad ( /. !• TufcuL qumft. ') efclamarc : Chi 
abbia ragion dì loro ^ non v ha che un Dio % 
che il pojfa conojccrc . • 

£ iu uuia cUe cofa è mai quello «^che ne 

infc» 
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infegna V umana ragione fui dogma della Immor- 
talità ? Noi per mezzo di queda guida pervenia- 
mo a conofcere, che T anima non nutre nè in fé 
UefTa , nò fuori di fe alcun principio di corruzio- 
ne. Deduciamo inoltre efTer troppo giuflo , che 
l'anima fo^ravviva ai corpo per ricevere o il 
premio o 14 pena , che fu la terra le fu diffe- 
rito . Interroghiamo in fine e '1 defìderio e il 
prefeni imeneo impreffo in tutti della immortali- 
tà . Ma tutti quelli non fono , che argomenti di 
congruenza e d' illazione . L' umana ragione non 
proverà giammai ad evidenza , che Dio non ^^Vj-. 
glia diflrugger V anima , o che non pofTa voler^ 
il Tuo annientamento , fia dopo la morte , ila-, 
dopo qualche béatitudìne o qualche, calligo in 
un'altra vita. Non v'era che Dio, il quale po- 
tefTe manifeflarne la ( La£f. ìbìd- ) propria volon-1 
tà ; e Platone medefimo ( Jufiin. co/iort. nwn. 
3i. ) giunfe a difperare di averne altrimenti una 
evidente certezza . - 
. Or le il lumè naturale non è fufficTente'a 
proporre alcun fodo e ficuro motivo di praticar 
la viì'tù, a che valgono tutti i ìuminofi encomj 
che di lei tefferono i Filofofi ? Chi v' ebbe al 
mondo , che (limolato d.i quede lòdi abbia co- 
flantemente abbracciato la virtù ? O non è dun- 
que meftieri il dire , che , eflTendo così difficile ai 
T'ilorofi r afìTegnar con certezza che cofa è vir- 
tù , e aflegnata che fbfTe parendo poi anche piti 
difaftroPì V addiir Todi motivi a praticarla ; era 
neceffaria alla riforma del mondo una divina ri- 
velazione, che afTicuraffe gli uomini fopra amen- 
due quelti punti ? 

IVla io non mi arrefto a queflo paflb • ^Z- 

giun- 
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giungo di più : Se i Filofofi giunti fofTero a dec- 
tarc irreprenfibili lezioni fulla virtù e fui vizio, 
non avrebbon elfi per queft© confeguira la rifor- 
nia deir Univerfo . La Dottrina de* Filorofi era 
collocata fopra un raziocinio profondo inlieme 
ied elevato ^ era conneda e dedotta da molte co- 
gnizioni affatto lingolari ; era nata nì^lP ozio di 
. lunghe e attente contemplazioni. Non v' era l' au- 
torità de* prodigj , la conformità delle opinioni) 
la forza degli efempj , che con una prova al- 
quanto più fenfìbile ne perfuade/fe al popolo. U 
verità .Dunque era meftieri , per renderla comune 
ci popolo , rendere a Ini comune la filofofìa • 
IVIa rome ? fé quefta fcienza , al dir di Cicero- 
ne ( TufC' /. 2. num. i. ) , è contenta di pochi ,e 
. quafi con affettata induftria al volgo fi nafcon- 
de . Come introdurre a un ferio efame la molti- 
. tudine , che manca di tempo , di talenti, e di co- 
gnizioai per farlo ? Come pcrfuadere ad un bar- 
baro verità aflratte e fublimi , lezioni incomode 
é llravpganti ? La verità non farebbe ufcita mai 
dalle fcuole dei Filofofì ; e il volgo avrebbe fem- 
pre fenza frutto ammirato la barba il pallio e 
le grida di quefti impollori . 

• ... ROUSSEAa. _ * ' " ■'^ 

* ; Verimenré 1* accordo anch' io, che il popolo 
% troppo lento ad avanzare un fol paffo nella 
cognizione del vero • Non è il fuo né indura^ 
'mento {Leti, p. 41.) nè mala volontà : ella è 
.*vv Ignoranza e flupidezza di mente . La menoma 
' Xs.wieditazione fianca sì farce perfone , come il me- 
nomo lavoro di braccia Oanca le perfone di ga- 
binetto . Effi hanno udito parlare delle opere di 
Dio> e delle meraviglie della Nacura ? ripetono 

le 
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HelTe parole, fenza unirvi le fìe(Te idee , e fon 
pochilTirno tocchi da tutto ciò , che può lollevare 
il S:»ggio al fuo Creatore . Or fe tra noi il po- 
polo , che è a portata di ricevere tante irruzio- 
ni , c ancora sì ftupido ; che farà di quella po. 
vera gente abbandonata a fe fìelTa fin dair infan- 
zia , e che non mai apprcfe niente da altri ? 
Credete voi , che un Caflfro ovvero un Lappone 
difcorra gran fatto fui giro del mondo , e fuUa 
cenerazion delle cofe ? - - 

EMILIO . 

Io noi credo certamente. Ma neppur fo ere- 
dere , che Gian Jacopo , dopo sì chiare co n- 
feflìoni , negar poffa la neceffìtà di una Rivela- 
zione . E come negarla? Avete conceduto , che 
1* effenza di Dio e i Tuoi divini attributi fono 
all'umano intelletto invifibili . Avete accordato, 
che fulle verità più importanti al buon regola- 
mento dell'uomo neppure i Filofofi fono meglio 
illruiti del volgo . Avete condannato tutti colo- 
ro , che per mezzo della fola ragione vorrebbo- 
no introdurre nell' uman genere la virtiì . Avere 
riconolciuto V infufificienza dei legislatori della 
pagana morale, a motivo di una affidua incoe- 
renza di vivere e d' infegnare . Avete confefTa- 
to , che , Supponendo vera e ficura la pagana 
morale , tuttavia effa non è dottrina per un po- 
polo rozzo , flupido , e laboriofo . In forama 
avete confermato , che non v' è lume naturale 
che badi al buon ordine dell' Univerfo . E dopo 
tutto quello , ripetete con freddo coraggio , che 
dobbiamo ftar faldi alla ragion naturale ? che par 
cofa ftrana V ammetterne un' altra ? che non ap- 
parifce neceffìtà di ricorrete ad una rivelazione? 
^ *^ Non 
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jNoi fiamo - ameodùe d} accordo nelle, premefle 
vodio dir nel cooofeere la deboleaaa dell* uomo* 
è ae' faol Itfini : e dalle premeflfe medefìme cerne 
foi dedarne così oppofte confeguenze ? Come 

, sn<ii un filofofo può dir d' una fle/Ta verità , 
ch'ella è , e ch'ella non è ? Date fede o Gian 

y Jacopo alla mia Cncerirà : queOo fu uno dei 
-principali motivi per abbandonare la v'olìr.i dot- 
itrina. Pur troppo arrofsì più volte, iractar.do la 
vofìra caiifa , di vedermi convinto da' voltri DeiTì 
principi . iVii arrifchiai a dubitare della voiira fìlo- 
lolìa : e allora fu , che per la prima volta inco- 
minciai- ad efler uomo. Non è pofilbìle , cha an- 
cor voi non facciate lo OefTo , fé permetterete ^l*- 
cuore di feguir le vie dell' intelletto . 

Sì fece filen^ìo da tutti a qutjìa forte pe- 
rora^ìone d Emilio , che iimìliava Gian Jaco- 
po -, ma Jojìeneva i dirifù della verità • Do" 
po qualche tempo Ernìììo mede/Imo , ,inter rup^ 
il ftlcn^iv , e dijfe loro : 
l^on crediate per altro o Signori , che que- 
fìo fìa il folo fondamento alla neccflìtà di una 
Ki. 'lizione. La Rivelazione era neceflaria a ri- 
formar l'Univerfo . Voi lo toccate con mano. Ma 
non bafta . La RÌvela7Ìoiic era ahresì neceilaria 
per manifcllare all' uomo la volontà del Creato- 
re . Quefìo c così evidente , che noii ha meiìieri 
di prova . Dio può ergere dall^ uomo ima cieca 
fede a molte incomprenfibili verità Dio può vo- 
lere dall' uomo Una cieca ubbidienza a tutti a 
fuot liberi e ignoti voleri . Ve V ho già provato » 
te vi rifovviene » nel viaggio di queft* oggi « Ora 
fè Dìo vorrà f^re quello Che può ; per quai' al- 
tra guiia lo farà 9 ie non per meaao di una op^ 

porta» 
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porruna Rivelazione ? Percnè ia (omma db, che 
óipctìdc dal libero voler di Dio , V uomo non 
può Ci nolcerlo , le Dio non parla . Dunque an- 
che alla fede dei dogmi , anche alla pratica di 
certi riti e di certe cerenionie , che Dio può efi- 
ger dall'uomo, è neccffaria una Rivelazione . S* 
egli poi abbia ufato in fatti del Tuo diritto 9 
queflo è un punto , che vi prego a rimetterlo ai 
giorno di domani • 

Volentieri , rìfpofe la Marchefa , che gli 
r ora è di cena ; c non fono sì poche cofe nè 
sì piccole quelle che detto avete , onde bifogno 
non abbiamo e di quiete e di riHoro . 

Riccardo gii precede alla menfa , e Jtudib 
motteggiando dì Jol levare la turba:fion della 
ìAarclitJa , e la ferietà di Gian Jacopo . Ma 
Emilio jen^^a affettazione e con molta foavi" 
tà copriva e dijjìmulava la Jua vittoria* 



DIA- 
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• - « 

Quali fieno le prove adattate a mojtrarc 

Rivela^iftne » 



^ ErmiiULta la cena , la Matcfàrfafi.riuotf^ aé 
Bmilio 9 € diffé : Voi avefte molta flgiooe ,pe( 
amflare il corlb della noHra quiflione innanzi 
It €cna ; ma ora 9 che fi lari ? Se il giaoco foife 
per incracteoervì eoo mmm moieftia 9 io v' invi- 
atati al gtOQ^o • JAa fo , cU^-'voì pocn'a più di 
leggieri iimgj d^ dilcmw ; e dall* alci» 
canto io ibno inquieta di avanzar nella difpata • 
Perdonate la mia temerità : prevenir Torrei il 
giorno di domani s e infinuar le noftre ricerche 
fnir eHflenza della Rivelaaionc • Che la Rivelazio» 
ne Ha poffibile : eh* ella fia ^pur* anche necelfaria t 
qaefto ancor non mi punge • ÌSfiù» egli otta Ri» 
velazione ? qaefio è c^ » che domando • 



Troppo voi mi chiedete o Madama • Non è 
qaeflo on punto , che Cvolger fi' polTa cqo-tants 
facilità nè con canta frecu 9 «come i dàé pund 
che abbiam trattato fin ora . Nondimeno » per 
compiacervi in qualche parte » pocreo^o in quefta 
iera^gittare i fondamenti della quiftionc . E* me- 
ilferi accordare alcune premeffe , fenza cui inu* 
tilmeoce inu^renderei quella fatica • 



MARCHESA , EMILIO , ROU^&MJOJ^ 
RICCARDO 0 




EMIUO . 
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Ecco ciò , eh' è ncceffaria premettere •. Se 
avvi(£mi7. t. VP^S* ) una Religiooe , che 
Dio prelcrive agli uomiui , i ^uali egli punifca per 
Sìorì^ coDofcerla ; le awà dati certi fegoi ficuri e 
mantfeftl per efler dipinta e cooofciuta come ani« 
^a e vera. Quedi (egaj faraono ài cacci i cempi 
e di totci i luoghi , fenfibilt ^aalmente a cacci 
gli aoniini grandi e piccoli » docci e igoonUicI » 
Eoropei , Indiani » Africani » Selvaggi • Se ci fo0e 
una Religione in cerra » fuor 4^ta 40^^^ vt 
feflero che pene ecerne ; e che fole monal^ 
4l.bjpfif ^ede » in qualunque luogo del mondo 
ìgTO Cf^o h fiàfe ftato colpito dalla cvidcoaa di 

iniquo e il piS^emlm'di tum i Ti|3iifftf«, ^ .^4' 

EMILIO . 

Voi mefchiace alcune cofe vere e cercf con 

altre falfe ed ofcitre . Or eccovi fu quefto punto 
la verità. Se efifìe una Rivelazione, ella dee re- 
care tali prove e tali caratteri , che fiano adattati 
alla Tua natura » e che pofTano di leggieri cono- 
fcerfi da tutti coloro , da' quali Dio vorrà che fi 
, creda alla Tua Rivelazione . Ma ilccome quefle 
prove non corrono da fe (lefTe fotto gli occhi 
della mente ; così convien cercarne : per cercarle 
è naefticri fofpettarDe . Chi ha lutficienti motivi 
per forpettare d» una Rivelazione divina, e non 
procaccia di rifchiararc i fuoi lorpetti \ egli è 
reo . Può dunque eiìer punito come colui , che^ 
conofciiiti ,i motivi di credibilità , ricufa di pre- 
dar fede alla Rivelazione . La nigione fi è , per- 
chè colui , che , non ollante i laoi dubbj , ri» 

«»anc 02ÌQÌO oclia xicerca d^Uji Riy^UsioQ^ » ^^^^ 



ti% " L'EMitio Disingannato 
fcura avvecluramente e con induftria 5 mez^I ae- 
ceflTarj alla propria falute , e alla gloria del Crea- 
tore . Egli" è dunque giuflo , che P9»'ti la pena. 
dì un' afTtìttata ignoranza , Ma chi , fen^a Tua 
colpa , e per un eccedo d* invincibile ( D.lliom. 
2. 2. quwfi, IO. art. i. ) ignoranza non cono- 
ice e non dubita di i^na Rivelazione \ conuf 
non fafà ^punico di uà error noA voluto e 
celTario . 

Di qui voi vedere , che anche un mortale 
di buona fede non colpito dalla evidenza delU 
Rivelacione può dfer pt^oico , fé > avendo giudi 
motivi a dubitarne » non fi è* po^^o air efame 
ddla verità . AW incpntrq un mortale di buona 
fede indagatore del vero » ina non ferito da(U 
foa eiridenza l non iarà piinitq con pene etoroè 
per un errore involontario • 

Egli è poi falfo , «he i fegni della RiveU- 
2tone dil|t|JlM> ^fffTT di tutti i tenoipi e di cu ci 
i luogtil' : ina faranno ibltanto dei tempi e dei 
luoghi 9 in cut Dio vorrà che fi creda alla fuai 
Rivelazione. £' falfo altresì , che tali fegqi deln 
bano c(rere ^ egualmente fenfibili ad ogni penare 
di perfone : ma bada che colpifcano o convin* 
can ciafcuno a mìfara delle fae cìrco(lanze 9 del 
fno intelietco » delle fue cognizioni \ * £* falfa 
finalmente 9 che Dio pnnifea gli uomini per non 
conolcerQ la vera iReligione : piò gli pitnifce o 
per non aver cercato di conoscerla àrendone ra- 
gionevol fofpetto , o per eflerfi da lei allentiti 
dopo avérla conofciuta • Ecco P improprietà dì 
termini , la fiilfità di fuppodi , P incoerenza H 
stagioni y che ailìflono la vivacità dell* im^oflura 
e della menzogna* 

MARr 
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MARCHESA ^ . ' ' 
Mi filali Arsniia . poi le pron. acUtcìce altf 
«fiAniM di' lina . ili7iat RfiveUsto^e ^ . 

RICCARDO • 
Vel éith io , Madama . I merzi debbono ( Fi- 
lofof» milit» cap. 15.} eHer proporsioiMlti agli tC» 
tributi, e alla liacura di chi gli adopera* 

S« Dfo ha Voluto far fapere agli uomini U 
fila volontà , come infinitamente faggio ha conp^' 
ftiuto 1^ me^EÌ migliori ; come infinitamente pq- 
t£nce ha potuto prenderli ; e come infinitamen» 
te giudo gli ha dunque prefi di fatti . Per efem- 
pio libri , parole , dccifioni pronunciate da uomi- 
ni farebbono t metzi miglioci .di tto J^uilo 
«apporto cogji attributi divini ? . ' 

EMILIO . 

In due modi Dk> poteva rivelare ali* uom» 
la Tua volontà : o immediatamente da fe medefì- 
' JQO , o veramente per altrui minii^ero • Neffuno 
di quefti due modi può certamente mo(!rar(I in- 
conveniente cogli attributi, di Dio , perchè non 
contraddice nè alla fua potenza nè alla fua 
bontà . Tuia il migliore di quetli due ai noflro 
modo d'intendere par quello» cha era più adac« 
lato al fine 9 che Dio fi proponeva nella Rivela- 
rione • Or ficco me poi non pofSamo aiTegnare ab 
Creatore il fine delie fae operasioAi ; così fareb» 
|)e temerità volergli ^sùfcmetc on gualche okbk 
^ f e ooa pià » . ' . » 

Libri «donqaCt parole 9 decinon! pronancit'» 
le da uomini ». ma! ifpirace da Dio , faraimo*! 
mezzi migliori rapporto al fine delia Rivelasioni»^ 
fe il fiott della Rivelazione farà di roctomettem 

f' almcsa d^' uanpt'.di lc|;a(lQ<i^A «a oeced 
/ 1 l 
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fario vincolo di (ocietà, di procacciare un mag« 
^pr merito alla (ua fede 9 e cii mantenere lenza 
nioltiplicicà di prodigi V unica di collpmi e d* 
opinioni . Se (jucflo fine non ripugna agli attri« 
buti di Dio , ie ansi piuttoilo ct^^lta la fua To* 
rranicà e fapienza ; libri adunque , paroio 9 Aeci* 
fìoni dovranno rìlpetur$ pari della voce viva? 
. €d interna d' un Dip , perchè V ana p \9 altre 
kmno dm lui meckCno ja foitfeaciP c U forz^ • * 
V- Fraconic» egnmo ì^i^ewcfmim confapevple é 
rs tn^tùiùo , che Dio ooo gU bi f|it»i^^j|c.o imiuéw 
diacamente la fua violom^^ ftitf^wk ^kh^ ^ faper^ 
k àtfk^trokosaà per ineico . Se mi (i pre^ 

fcnca jiawipo i# ìL qual mi àiem:^ Pimmihaf^P^ 
iato , p cb? irechi oMEa tvtcà^ic^n»^p4\ì$^ , ' 
miflioQ divina; lo gli ^jtor ò > C jcediMgU ^^o* 
Jtict, quan^o^^iAti^ano^J^^ ciu>(a yigioa 
ao» emiiin^f.mfft^'jSlSp mMm»Ì Ì «^^^ c^ofefi 
«■4«P^MI'AnNÌì^asl^^ è n^^^fa • So taiow . 
iÌK lÉio parr« ' i])com?atk|»Ui di qooilo |k . 
MMtfaè noi» jlori>k b preOaigli M^tf ' 
*ri. ir. ftOlfSSiAV'p 

, r ' Eppure qui cDiifi(}e |l pimco delU ÌìSiMàÌÌ 
So io ooniktoco f £nt«r. r. 3 fag» ) Jo taace 
lo0Be firwétbi ehm regnano^fa la tofra 9 o.clio'fl. 
éceoSmo n vlimda 4ì meonogoa o di errare $ « 
• l^r floiiian«io qisal fia la bMona ^ ogoiioa .mirr^ 
%oó4e: E* la ama . Ognunja mi dice : lo folo^ 
e i miei partigtani penfìamo giudo ; altri fond ' 
io <rrrore . E rome fepere vói 9 che la voftra 
fem è la buona ? Perchè Pio Jo ha detta . B 
<hi vi dice , eh? Dio lo ha detto ? Il mio Pafto*- 
re , che ben lo fa . Ecco dunque tutte le prove 
4^la Hif^olwoo» n^ioctc aUa>^^aro>ÌA calU auio^ 
' ... * sui 
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ntàr ^i Mani uomM , e ficcom^ qocfli uomini 
n cqnu^ddicono tutti fra loro ; ecco per conlie- 

^ motte ^1 jQiea^j^ . ' ' . . , 

. . . ' EMIUQ , 

Anch' IO neU* ofcire la prinaa yolca idtlia pa^r 
leiìra dtìlla voftra educazione j imféaOg^tAe vaFÌ% 
Scwe : Qu:|l è la buon» ? OgDiit» mi fifpofe i 
Jm buona foix io . Ma aon arredai It piist Seà^ 
alla lor parola . Coarmfi all' cfàroe ]id prov« di 
ciakuQa , e alla fine nel Qtì^tùtmo ubnU 
verità . No , Sig. jQìan Jacppo joi credo 
alle nude afTerzìoqi del ^tp Fa fio re , quando C 
tratta 4^ riconof<?ef« lUr-wiw«a-^^ ^riiVìlnefi» 
xpo ; ma credo molto pi^.|iik prove, eh' ef ir mi 
reca di quella Riv.ekztPne , .e ai chiari fcgni di 
lua miffiope , lo. .Ma ci^o ^ im fola : creda 
air uniforme fencin^a^i M «urti jf PaftorI dell» 
QbiQÉii e del Ramala Poatefiee : credo. àlh Co» 
jbnsa della tvadizione, alla fantiià na^i i 
«l AtttMra de» ppmUfj «.^ti' «vi^lMini^ ^deUe. m>lb 
zie . Neppur S. Vipt$o^ jili{>ripM> Apioiblo 4 Ofl» 
sà Grijlo , ha \^kito .» ^he &\p^eftfàè fUi 
fna nuda f^ntotuf ; m pmeflò d* jfflir ( li 
3. y j^ront» ji jread^r Hragtone a cl^fcit» 
so dalla ff» pféoieflir*.?^ paolo propoae di cdn» 
tinuo agli pcc^'.dl. tutti lie proine più palpabili 
ilei Vaog^k» • f ?adr| .^aUii- CM», cotte* "rVSt 
ifrfempto un Afo^kio 0 m ^t#tlk> ( Aa^uft. de 
4)firefA. mdih* 9 CurUl. cattfJt, ) » ed Paflori tutti 
^ GtiOmeSmO; fi fànnu «ur dotv^e ii efporro 
al popolo i morivi della Fade che infegnano ; 9 
^apo tuuo ciò i e4i9ece .vat dire , che la nofira 
^e4« fi «ppqggùt Tokamo alla, pamlè^ ao^vo 



«3V 1' EMIUÒ DISIKCAKNATO : 

Palh>re ? Se le Sette fi contraddico n V una coli**' 
lUtra y Ciò non vieta , che alcuna fra loro non 
fis la vera . Non. v* ba fcrjttura alcuna, dicea^ 

Clemente Alefliuid ri no ( 5lrom« ifé»« f. )> ^^^'^ 
. «IO affacto contraddkA : ma quella dee riputaffi 
•^f»rai« aita ragione , cui ninno iirìttamcnM 
tontradice, FaUo perciò ^ che le prore di totit' 
le Sete» fi cUdruggano e fi ridiicano al niente »' 
perebè lieno. la difcordaa tra lolro • DUbàcte 
tldocte al niente foa quelle ^ che non recanli»' 
yrove /u£Gi£ìenti per aeqoi^lafe it coafonib di m ' 
mtm lagipnevole • 

MARCHSiSA • ' * . ' ^ 
Ma !• ibasma, torno • i eliledere * qónl pen«^ 
face voi 9 che fia quella Rirelaaione t'' che àvìk* 
ìttcti i caratteri di vera , e a coi debbiamo pce* 
flar ftde come a Ri^ riaél ie ue diifina ^ 
. ..^-r^llMILIO. 
^ttr'vi fio detto « che la^Riirelaiione h m* 
fitto, iàs prove di un fatto fono o le ^ov^ 
tifiche 9 o le prove morali % Prova fifica della ftl^ 
veUeione noi non 1* abbiamo ^ perchè ' Dio nM 
ba maniMato immediatamente l imi la 'fiift vo^ 
lonìà • Riman » cercarne : qaaiche prova inoralo 
nel verace tefiimonio* d* altmi . Se domando a 
ciafcun degir nomini : Dio ha egli parlato a voi 
tutti mi rìfpondono di nò, o almeno niun d'elTì 
fa recarmi prove badanti a far credere , che Dio 
gli ha parlato • Solamente mi aprono un Libro > 
che chiamano Scrittura Sacra, e mi dicono: Ec^ 
COVI il libro ) in cui fi contiene la Rivelazione 
divina . 

Allora io interrogo: Quello libro è amicò» 
f Hicttt i c ot.o.fefùj^ da ^eriaae abj^^iUnaa accor-- 

■ 

\ 
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BtAtOGO * * tff 

e fincere? Mi rirpoodono di sì . PafTo Innaa^ 
tii e domando: Gli Scricrori di queilo libro ion 
«gli no d' accordo fra loro ? tratrano e(fì di cofe 
importanti , e per motivi ìnterefTanci « e con und 
lliie (ìngòlafe e fovromano ? mi rifpondono di si • 
Aiizi^ aggiungono » la dottrina contenuta in qae« 
ilo Libro è la più (ublime ; ch^ (la Hata dectata 
nel mondo ; Dio ha moOrato , che tal dottrina \ 
era veramente fuà con fiequenti ed aperti niira- 
^ol! V i fatti in effe difcritti fon comprovati eziaii'» 
dio dagli Scrittori Gentili ; e in fine egli coh» 
tiene delle verità fopcàoDaturali , a cui nè rutti 
i lumi de' faggi , .nè la fagacità de' Demorj per- 
renner giammai . Se vere fono tutte quelle af« \ 
ferzioni , io fon cof^rette-^u-^dar fede a una tale 
Jlivelazione ; perchè non trovo un fatto che fi 
'■uoi^i €0Q unte prove e con uwi^vMffDMvy 

ROUSSEAU . . - 

Voi dke il. vero $ che la Klvelaxlone h nù 
:^cto ; che per : provarlo fa medi eri 4i argomenti 
iffoj^isfeoati alia natura di. un fatto • Ma perchè 
•tii^rrere air autorità altrui? Di nuoifo io vide* 
amando : Dio a chi ha egli parlato? 'Egli ha par* 
•iato' agli uomini . Perchè dBiiqiio non ne ho io 
tntefo nuila? Egli dtè T incarico ad altri uoniini 
iìdi aoniiiiìiiarvi la fua pj^law Ma mi farcbibo 
• caro l'area mKto Dio mèdefiiiio; a Itti non fa* 
laisbbe cofiato il faib..fliiaggior fatica^ a: io faici 
ffÌMto Hiaio^dal pericelo di ieduaiooo « Egli vè 
-ne gafantifco'.eoi maniftfiafxi la oiiffione daTooi 
.ìlnvian^ voi foggitingetcf 4 Ma coo>« la manifeÀa 
ìfgU ? €0» prodigi £ liore ibno qiidili. portanti ì 
dn akmi libri • E .qQeftl libti chi gli ha 'compo- . 
DcgU oawiiiii^JB.citteiit portami 4 c^i gli hr 
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tjl - VEuìtia Bfn^mAWATO 
" vedMf > Itegli- u'ofiiiiKr, cbc gli Àttd^anv . Mg tt^' 
taè ? Sèmpre tti^ìtaonitììzc nmarie ( Emil, t, |« 

eag.^ 120^. ) I itmpté QomiÀi^.cbe mi riferifcomr 
iò, thè hidao tfettH « «ka*mo ^egU alcti «d- 
«lini • Qttdnt^ ttominl* m -Dio # me Ì Um mctits 
H^oaM t ro4ft 9* penttftmté ^otfA fiki «tmAufi 
H À fan» fr#^ef ' ' 

- ÈMtlÒ é 
Vnébk Dio neit abbia, parbco é iiie^ ì quo* 
Ho- Qfi é\k\MVè , «cMBé liò òì^to 9 k eoi idliisioM 
4tMfidft' dftl fio« che Ì>io fi Ì pio^i^ ìiéUa Ri- 
¥MnMet tu badi il fapétf ornò ^ Dio 
tbbit tMfrtit« uà alcri tiotfiini ^ per prefìatgli ti** 
invIneiM M# cMfté ft «(rdfa iparkaè « ìM • il» 
le \M ai^ p«rkto è voi ^ tueft^ ^ià ficiiiD 
ibi petkèld 'di fedueidiie • lìi^ti^ atUiqiie » 
cbé Bfch abbia parlato a voi . Per acctrCant , ciie 
Dio vi p;irlava , e noii 4#*'faiicafia qualche 
^fritò maligQo, ert pur mafl ii rt ^ - ikc; Dio vi 
tnanifeOaffc un qualche fegnò &praooaciiraIe della 
^Lia parola . Ma come ? O nelle profeaié ^ o nei 
miracoli. Ecco a buon cónto avviluppata la fem- 
felicità della Rivelazione » e moltiplicati i prodi« 
; perchè quanti fon uomini , altrettante! profe* 
feìe o miracoli fì richiederebbero ad argomentò 
dflla Rivelazione. Indi domando a me (lefTo : Di 
qual delle due cofeho io piùcertèaza) di una pro« 
fezia o di un miracolo fatti a mé ileiTo e io mia 
prefenza ^ o di una profezia e di un miracolo 
narrato da molte autorevoli perfone , operato al- 
ia prefenza di una roolcitudine ^ efa minato dai 
jpiu accorci fapienti « non ifmentito neppure dai 
più (calcri nemici de' miracoli ? Nel primo cafb 

M veggo abkuidoiiaco aUa-«iiui*;ibU^atttprìtà , k 
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*^qtiale lììi può cffer lofpecra o pei' inganno il- 
lufione , o pef eccefìd d'ignoranza. Nell'altro 
Cafo trovo 1* autorità di molti » la quale accom- 
pign^zn da sì plaufibili circollanze nori lafcia luo- 
go i temere nè d' ignoranza nè d' illufione < So 
à miei fenfì noi hanno ingannato nel momento 
che Dio mf parlò rol tefìimonio di un miraco- 
lo ; io fono quali ingannato fenza rimedio . IVIa 
fe mi fono ingannato credeiido air autorità di 
un Libro che ttttùà il miracolo ; fono ièmpre 
in tenipO di richianidre e i fcnfi e la critica ali' 
«fame del Libro e della fua adcoi'ità 4 In fomiua » 
a beiri ponderar le ragioni , tnoVeMs che il fo^ 
Spetto di feduzione non è , a dir poco i nuggiorf: f 
■ iieir lirt cìafo che neh' ^Itro ; peirhè tion -è 
inaggìóf ùcwtmi nel riportarfi ai (enfi e ?! giu«i 
izio proprio ^ che oei jnpoccavii ^ - ai 
gtad zio altrui < V' : ' r * c;i.'4j^ 

Neil' un caifb é nelU altro cón viene acmi 
• larfi dell' efillenaa dei fatte : iddi fiaoiinare , iir 
'fl t*t Iìkco fia' vécameiite tm nijràcolo ^ Ma né^ 
prìftiò io nón ho che il te{liné«mi»4e? aiiei feofi» 
tedinitele volta ^iofiiflìdefite ^ qiiafi (èmjpm 
' ' (yj^etto f ^tfàg^ero ^ div di^oito é aeiitp«m»i 
jper reco « Nel facaodò, Iw il - 4«(lkiiottf(a ii inóbi 
*ti ,"iaiiiof««>l0 pel n.afiifM (teda ^ e fagtetto fsò ' 
^ tiiSitiAéilte ar an* afitta difòiiffiaoe 4 -QUal. tooqoè 
ridle iisa a»6 è k fìk fiicU# e ia jfconi» 

.. ItiCGAliDOt 
ISmilid vdt (kpfce; iche io <SmI Gacttftkd 
fi pitU talvòlta MMi tHciiiahr Tempre più la ve* 
•ità . àam itittfrcoatpertf I* argoitnuieo intra- 
pteib poe* aM ^a M^ama 9 io dioa cosi : Uni 
upientfa ' infiaiu Aoa può elegger^e «ha ia* meaai^ 

J 4^ infaU 
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« 

•lafalliUU« Or egli è evidente élU ngbiie/ 
un libro non può cider ìd oieiio di. mctó il 
•Mondo ; che può eiTeie perdttco e corrotto ( 
4fl/«mi7. i6. } ; che non cttttè le Nazioni pùBhnm' 
-fntenderlo ; die non ogni uomo ft ieggife^ ^ 
vi fono def dechi naci^ dei lordi » e idei, moti » 
«ht ooo pofiMio impararrnBllas «alUNro dttpi|ii« 
mi9 è^.m mmmio fenente nè Gtm per iftraise ♦ 
: . .R0VS$£AC7.. , 
Non riibitre* foflbfie di ptrUr (erUnneote • 
Quando, fi afomi U verità . Grin che 1 i Libif 
iagri fimo ferini ìd .certo liogue ignote à quelli 
che il 4infltigq»o • Gli Ebrei bob tnteBdonq 
più Plbreo ttè E Greco \ i Turchi i Bm&àai 
nOB inteodooo l;Anibo ^ e gii Arabi iBodetnl 
non parlano pi& li lingua di Maometto « Nòa 4 
ella queCU una maniera femplicidima d*iilnijre 
gli uomini, parlar ad efH jiam lingua cho Bea- 
intendono? Mi ù.6èrà : Quedi libri ii mfporu- 
no . Bella rifpofla ! Chi mi afficura che qae(l| 
( Emil* 3. pag, 150. ) libri fieno fedelmente 
trafilataci 5 o cbe (la po^Tibile un' efatta traduziO'» 
ne ? E fc è vero che Dio arrivi a fegno di par-, 
lare agli uomini , perchè fi dovrà dire , eh' egli 
abbia biiogno d' interprete ? lo non capirò mai » 
che ciò 5 ch« ogni uomo è obbligato a fapere » 
{ia rinchiufo in libri , e che quegli , che non è 
capace di leggere codefli libri , e tutti coloro 9 
che non gì' inteudpoo > iìano panici d' una igoo* 
«aoaa invoUncaiia 4 

EMlLiO . 

Io credo f o Riccardo , ciìé voi fiate buoft 
CattoUco } ma rammentate ^ ch'egli è d' uop^ 

«ver rigpiiido i|Ue p«ioiie 1 dtaaaai eni .fi ^ot? 
• * ^ . ^oa| 
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Dialogo V, - - tyf 

fìionÉ ; \e qllali il calor della dlfpufa imppgna 
Mlo r femmente in ciò , che fi prò mode per 
itcherzo . Rifponclo ora all' uno e air altro . Voi 
iaper vorrete , fe lin Libro po(Ta efTerc un roez* 
zo opportuno blU Rivelazione. Io fofiengo disi: 
roa vi aggiungo > che un Libro non dcbbe efìTere 
il fole mezzo 5 nè il folo fondamento ali* uni- 
Ystfalità di una Fede e di uni Religione . Egli 
certo , che quando un Libro abbia tutti i ct- 
j-atteri d' ifpirato e di divino 9 un uomo > che ri- 
/conoicc quelli caratteri, non può fcufarfi daicon- 
iedarlo per cale . IVla egli è vero altresì » che tuc^ 
ti gli uonnini non fono di tale iiigegno da in- 
traprendere ^ueOo efatne » e tra gli ileffi 
fpiriti più agcortt tnfb ig et e bbero — mai fcnipre 
molte quedioni fu 1 varj fenfì dei iii^erfi pai|^ 
^ei lilm> • Eppure quedi di£Bco4ti » - labgi 4airop« 
porli alla bootà «Iella naia cattfa » difpone piuccQ» 
fio alla faa perfezione , e conduce inicniibilmeTV- 
M alU verità della Cbicfa Romana • Imperocché 
ie un libvo non è un tribunale irrefragabile» 0 
comune per tutti;. vi farà dnoqne un giudice e 
un interprete iucon trattabile e univerfale. » ch^ 
decida ed efpongt il vero ienfo del libro % 
^axfk9 giudice , e quefio interpTete è la Cbiefg 
Romaoe • Io fpeto » che qualche vplta. avieant 
«oche il .coiyio4o di efamiuar qpeQe p uato • mie 
^BCauio la noftra qudHone fi : dilunga ^,noo pocW 
Al qaefto fci^po « Noi diiputjme. fpltjiqco.» (tm 
pn Libro poflk coQteoeHi un4^ivelaaioiie divine 
^o ho dettiodi il : « tomo ad librìdicif quaode 
Il ÌÀhfO vanti quei caratteri di veritìt che^ho^ì^ 
ibpra enuoieratl • Che il Libro fie fcrltto in uné- 
liogm volgare coppaie . %iu^j|y;n: ^ i:^ n^a inw 



* 



t* Emit.to dtstncaknato 
J)orra . Bafta fa pere , che il Libro Ga ftafo fcrttrfl 
^liella lingua di quel popolo , pei quale fu Icric- 
to : che interpreti fedeli ed accurafi lo abbiano 
traslarato in altre I ngue : che le digerenti ver- 
• fiDDÌ iìen tutrora riguardate dagli eruditi Come 
iinifornoi nella foftanza . Qiiando ini fi moOrano 
tutti qaedi legni , non ho più luogo a dubitare 
'cii'li* aurenticità di nn Libro ^ quantunque mi (ìt 
lèraaie» la lìnfaa del Tao primo ofigióek; pei^ 
tchè non pol^ pradeatenientc temer jm ingpoat 
tiniv^ale io tante accofce e fineem ptn'oiie • 
-£ehsa qoei^o , noi dovnrniuo rtfiiitar no girali 
liiiniiero di libri e d' aaion che ibi»» a '«oi per* 
'ireiluti colli foia verOone y o coiidaiiOIMtin ler* 
tefàro allo lliidUe iioèveriato delie linjoe.pMfcod 
ìéd antiche * * 

£gli è poi anche Mfe , cto 'i^lHi» V abbia » 
t&e Inctò^a iiè V £brtfo «è 'H^'&mo ^ <ifteAe è 

'^od Sciccori 9 che nelle opcpe lore Nianife(flaa# 
ll«cooti^rk> - • £^ fair<» ahml f che colevo , che 
Don fan Uggstc > icrictom', ^^i^no ponici d* iin« 
ignoranaa iair^ótkutlà . Pttoitì fono ^ot^foU » 
che* non cMonò iìla Rivelaclo^e » * croraii ci» 

abbiano i fuf&^lami motìyf di credibttttè » iO 
ique^t fldbciifi '>ti«n taf noti dalk Scrfctara, o per 
qnaliìrogUa altft>* messo • Dd» poi ia mo» 
#f«rf 4* }nccfpf«»to : ma noi ty» Abbiamo meAieri^ 
quando Dfo per dlt4 Tuoi fin» faa'Vdfbtd palrlaro 
Ili lina Ungua a nbf Criniera; Vi rimali dunquo 
nitro ad opporre (cu aii ricorrer Tempre alle ileffe 

ijifficokl? r • : ■ 

i ' r. r r '.. . MARCHESA . • - 

• Di graala 1 £ipiiio 9 fofirite^nà niia delicata 
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-•UlcffiOlMl» Av»t0^etto, the , fé Una <lòttìÌB«. fiz 
«Compmv^ da moki e chiari jDìraCoIi , gu«te 
^ttrtful domhbfi dirir melata « In f#AaMa inl^ 
i|>oniece dm: iiiiraboli pQtfm éare ima prova 
''tirideate lUU'cfifteiitft tl' oiui RMlanoae • Mk io 
f^omaaéo l Si dà mn mtticold^ .No : iìsam^ 
-colo è miti «a& Impoffibile* ts chft facdnltdé ne* 
-iernfni mdeote contracldiiiiaoitf IflUfefocctt 
«( Di^tofiaf. PUofof' ) tht cofa è miracolo ? 0o» 
trioUziooe clelle leggi taatentttdcbe 4 diviiie » im« 
mutabili, ecerne « Ma nna Legg6 'non può elTere 
al tempo ileiTo iitimarat>ile e viòlau ì è Jnipo5ì« 
bile 9 che V Ente iniinitaniente faggio Je abiria* 
sfatte per mutarle in appreso e violarle egli me- 
defìmo * Egli è evìdence ^ che la «lacchina -di 
quarto Mondo fu fatta da Dio quanto perfetta fa 
mai poffiibile . Quindi non v' introdurrà aaai fcon^ 
certo neduno , nè vi farà mt\tazion« di fotta 
aicttoa. Non vi faranno dunque miiiacoli* 
K ^ EMILIO . 

II miracolo è una violazione delle leggi J 
Ma queHe leggi fono elleno di lor natura invio- 
labili ?• Dio può egli violar quefl» leggi; o vera« 
niente s'è egli mai obbligato a non violarle ? 
Efaminiamo ciafcuna di quelle queOioni . Le leg- 
gi dell* Uni verfo fono di Ìor natura inviolabili , 
• in tanto che non pofTono effe da fe medefirae can- 
-giarfi e diftruggerfi : fna poflbno tuttavia eìTcr 
cangiate e diilrutte dal primo Agente che le ik« 
]>ili . Dio giunge certamente col fuo potere a 
Violar dotte icggi:^ che furono' ordinate da Lui • 
aNou ripugna a. vmu^o degU ataributi divini il 
•vlokr<. delle leggi , cui Dio non promife di oiffer- 
mm^isk ntUt i cafi. :In die ^xatqpM £ loada-ta 
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prercfa impoflìbilità de* miracoli? ò a die v^lgot^ 
' lìo i IVladama , i faOofì termini di leggi immuta* 
bili ed ecerne ? Se Dio ha fabbricato la macchina 
del . Mondo oltremodo perfetta riguardo ai fini 
.eh' egli ebbe nella Creazione, (ara forfè contra- 
-rio, o non anzi conducente alla fua perfezione» 
' il violarne talvolta le leggi , quando lo richiedo* 
Mio i fini , cui lo flelTo Dio fì propone nel con* 
« Servarla ? Un miracolo , che illumina V uomo , 0 
glorifica Iddio , farà egli dunque uno fconcerro 
'nel mondo, il qual.fu fatto a prò dell* uomo» 
€ a gloria del Creatore ? Ah Madama > è necef- 
fario , che giri il capo , allorché (ì fovrappongo* 
. sio dei monti un lopra V altro per far guerra all« 
opere dell* Onnipotente < *- , 

- ^ , Wa perchè poi ha Dio da fare on miracolo ? 
iTcT venir a capo di un qualche difcgno fopra un 

certo numero di viventi ? Egli dunque direbbe : 
Ciacche Don ho potuto riufcire colia fabbrica 
« dirli* Un Jverfo , cò* miei divini decreti , colle mie 
. leggi eterne a compiere il tal dilegno ; voglio 
dunque mutare 1' eterne mie idee , le leggi im- 
^ mutabili , per procurare di efeguir ciò, che non 
,lio potuto fare per mezzo di quelle •. Sarebbe 
quefta una confefTione di debolezza , e non di po- 
tenza . £* dunque afiiirdo il credere i miracoli, 
-egli farebbe un difonorare in cerca guifa la Di- 
yinica * vv/^:^/^ 'S-, * • ^ ' -^r- ^ s 
. . EMILIO 4 - . • 

Dio non parlerebbe così : diretbé pmrtodo 
In quell'altra guifa : Io poteva colla fola fabbricra 

- dell* Univerfo , colle fole leggi univerfali , com- 
.'pier lutei perfetta piente i miei difegni 2 ma non 

ho 



lor volar» eod • Ho voluto nfiir ^t^tneiu . 
cUe énào pià conformi a* miei fini , alla mia ' 
fiorii, alla mia volontà* Uoodiuli mezzi , è il" 
miracolo; ho ionque voluco operar de* miracoli . - 
IttidaìBa che ri(pomÌere(he voi t i|oe(le parole del * 
Cfèacoie ? Oif refte voi ripetere : Mio Die perché ' . 
mutare l' eterng vcfire idee ? Eh che Dio noit ^ 
lo cangia» come voi peaface • Dio ab eterno de^.* 
crecò di fiabilire cene leggi univec&li» che ù4fi^ 
ytffer poi ulvoUa fofpendere conferme t* foni di» ' 
(egtii é Egli dQM|>>^ cangia eo* miracoli l* 
oiero» ioa-^volooii : ma ansi la condiioe ad >rf>^ 
let^o • Non è no tcaito , dì _ deboleasa t ma bentì* 
d' onnipotenza l* av^r mòltì mezìi « e tvtti for*- 
pfendend , per ottenete a& fine • per compite 
m difegoo»'. 

' ROUSSEACr* 
' Nò nò 'Mtdatiitf/non dieMndate le Dio-pofV 
la derogar alle leggi da lui - ftabilite • lo peoib » 
éhe voi celiate . Quefla ^aedione feriamente trar*- 
tata farebbe empia , fé non {Lt ttere della Mon» 
tagna pag. 94. ) fofTe a(Turda . Sarebbe un fat? 
troppo onore a chi la rìfolvelTe neg;ativa mente » 
il caligarlo : bafterebbe legarlo e chiuderlo . 

Io non dubito in ne(Tun modo 9 che Diof 
non poffa far de' miracoli . Ma Dio ne vuol egli 
poi fare ? E come può afficurarfi , che un fatto » 
che rpacciaiì per miracolofo, (la un vero miraco- 
lo? Un miracolo (Emil. r. j- pag» iji. ) è una 
eccezione fatta alle leggi di natura : per giudi- 
carne, bifogna conofcer quefte leggi • e. per giu- 
dicarne con ficurezza , bifogna conofcerle tutte . 
Quindi colui , che pronuncia cKe un tal arto è 

«n mua eoAo» dioÉiiar^ di cooolcero tiiue le leggi 

V « ' di 



i' Emilio DisiNCAf^K^TO 
di natura 9 e à\ faper che quell* atta n' è ani| 
eccezióne* Ma chi è mai quel mortale , il qiial 
conofca tutte le leggi di natura ? Nevvton no» 
vaiuayafi di conofcerle . Un uom faggio » tcfti- 
monio di un fatto non più udito , può atreflare : 
di aver veduto quel fatto , e fi può preftargii fe- 
^e» Ma non affermerà mai, che quel fatto , per 
quant» forprendente efTer pofTa , fìa jun fuiracolo*» 
Ittni^rplocdiè wtxkit può egli fapeicia^ •« 

RICCARPO . ' 

Ma , Signor Gian Jacopo ^ I9 TeaM certa^ 
mente ì voM ulentl: fioiàdif|i«M ^ noqi fo& 
troppo prevenuto in favor \oKm j incomincerei O; 
diitMtamo Comf mai? poco nioftraf^e deftdo**« 
rio , che Dto vi.par:lafl«.: pareva , che alla paro«^ 
la Dio vi farofle arrefo fo|lei)i|«rf , $n daW 
bitate fé fi pofTa verififlafe-^fw niiracolo» che è 
U p»fo^ itLM» |tó ffpreOiva ^r' più fonte% A 

{Coverebbe dunqjnp, ^be Dio paf|a0e- a voi 
e aufteoiticaiTa fa.- ^ pf foU Voo un yiiiracolo ?. 
OMpe ^''^ potete » che Vorrefìe udir la parola di 
tto pflr òflSér più.lno^ lia^ P^^ff^ì^ ^ .fedooio^ 

mentre non fetta nèffi^n- me^iso per. sfli^ 
catare » cho Dip fi parla ? Ptfijoii^ce queflo il 
M fdificara Cio^l\pa mf 00^ e un diiitnigg^ 
«)tt' altra. " ' ' ' % . s 

, . SMnjo. . . i 

Ma Qoeflq^ è pocp ^ao Jacopo aecorclc » 
Dio paò &r .ao* mirap^^ V ^ «lenapé 
jOefe 9 ifhe |||ì jiomtui poiTa^io àf«marfi dello 
ineriti di oa miracolo ^ Ma fi» pio opfràllo un 

miracolo 9 per jchi lo farebbe per'^^ b per noi? 
Certamente per poi? S Te noi noii ^pofliajiio cer» 
ti£caie il mi^afpJp 9 ^ miia^olo iaj^iHHdioj: Or» 
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fifat cksrf pQò operare itìucilmence ; Donqaé Dio 
non può iàre un miracolo. Geco et^» che dice^-) 
BàcemàOf fwoftf^éààte perpetasfttente a fe AeiTo^. 
-combattere pnyprìf» opinjopive poi? e poi r»« 
firn MV ignoranza éì unà fctiob cfiomiosU 
Udine la florja di tiioTòfp « ' 

Se Dio puè.fam an oiiràcolo .» poò^ aocM^ 
féfiim}aiilri#«i^ irkl* nonio i i^eski' fùr cònoicc^rlo i ? 
€ÌTe Dio har ircHoto opecarlo' » avrà iréliico .dlcml: 
Airiye a noi 4^ie pnnri^ gìuftc o- foffièli«tl'* Unj 
iBinQpoJé è Una oc(i<s^one <Ulte leggi 41 «acvri # 
Pifr gliidìai{f4è conrkm ^onofcmi 4a(lìe leggiti 
docili 9 cai'^ovineplo è o&ir ffccsiri^iid^ Mbà %ì 
dunque yci>^>MS6^Ì ps?ngjnc«j|^ ^ 
fi dichiari di frpw^ f wc^^^^T^r à&itm^ 

Prrndiam per ^Uttìftt^ li F! rrforre^ione d' oa 
tmM^, t)giiun fa > che. qaapdo! |àa isoino< pi& 
non ref^ra; ; 'e qiiaódo ti tao isadavere rinaatt 
fV«ddo' ed jni^nfiica : quainlo egli h gictapco iti 
una foffa , dove fc(ìa per alcuni giorni ^ (Uichà: 
le fu e carni già cox>TÌiìciaiio a irapiitridire , qnefl* 
ùoiuo è nK>rto certàmente , e non v* ha forzo 
Urlla natura , che ballino a ridonargli la vita . 
Se dunque vedrò un tal cadavere ripigliaTó i ftioi 
rendimenti » balzare fiK>r del fepohiro , e agiro 
al pari d'un uomo vivo e fano ; a tutta ragione 
griderò : Miracolff ! Che iai^orta , che io nort 
conofca tutte le leggi della natura ? Bada faper ^ 
che un morto non può dalla natura reftituirfi 
illWita . Certifjcata que(h legge dall* efperienza , 
dalla ragione, e dalla autorità ; certificata 1^^ 
iborte di un> uomo , ed Ir^ii la nuova Tua vita ; 

io non pofTo iD|[^Q||ra|i a^eseodo eoa ficureszs 




Quali* 
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< Qiiaiid*rVltco s Domani Sfunujfà 11, Soh 
egli forfè , pefchè io conofca cave l^ggi deMs 
ii«Kaii?Jlò: eppure U tuia psopofisume non ò*' 
teoifnrla né fàlfa . Imperocché qotnaiiiqM 
iò non ftppia tacte le leggi dellt oatmi » conor- 
ico quelle che badano alla verici di qaeft* aflee>» - 
Xione . Gonofco per una continua efpcrìenza » 
cfler l^ge inviolabile, che la notte fotteotrì al 
giorno , e il giorno alla notte . Così anche il 
più rozzo del volgo può pronofticar con volta 
iìcuro quell* arrivò del Sole , lenza che V igno- 
fanza di tane' altre fifiche leggi -rechi alcun pre- 
giudizio alla Tua veracità. £ perchè poi farà ne« 
<;cfrario un sì ilrano app^r^CQ fii fciCQZa per fia^ 

dicar d* un prodigio ì 

ROUSSEAt^. 
Ma conceda fi pure ( Lettgre fcrhte d^ìlàt 
Vontagna pncj. 109. ) che v' abbia de* veri miracof 
li ; a che gioveranno , fe ve n' ha ancora de* 
feill , dai quali è impolfjbile difcernerli ? E h^dz^ 
te bene , che io qui non chiamo falfo miracolo 
fin miracolo che non è reale 9 ma un atto rea? 
li(!ìmamente fovrannaturale fatto per foftenere 
una faUa dottrina . Perchè però la parola Mira* 
colo pnò offender V orecchie pie , ufiamone ua* 
altra 9 e di^'noie il nome di Frefiìgìo . Ma 
Sovvenga , eh* egli è impedibile ai fehfi : |^q;iaB| 
""diiccffocio un pfsiligio da un miracolo f * 

RICCARDO. 

Ala come è impnfr>b)leqaeAo iÈkmìmma^i 

Eccolo • La mcdeiima aocoficà » che 4itceàa 
miracoli t arcefi» pure i pre^igì ; e qneda auto- ' 

• •• * 9kAW^ 
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n0ii difTerifce punto da quella de' miracoli , Co- 
me dunque diilinguere gli uni dagli altri; e che 
cofa può provare un miracolo , (e crii lo vede 
non può difcerncre per verun fegno cerco , fe 
ella è opera di Dio o del Demonio ? Quando 
i\ronne glctò la verga dovami a Faraone , e li 
cambiò rn* ferpenté ; ' IVIaghi gittarono anch' efiì 
le loro verghe , e furono pur cambiate in ier- 
pjnti : P ila , che quelio c^i^biamcnco fofle rea-» 
ie,.com' c dfccto nella ScriccKM'a 9 o che non ci 
ibnè di* rtsLÌt t che il nviiracolò éij Aronne , cò-t 
mjf dicono alcpn.i Teologi ; poco imporca : 1* sl^ 
pUi^Ò^' era realmente ik (leffa Or gtt.TilWMipi 
poh pbVtendò giudicar de* nairacól! > f- ndn dìai 
fesk& l (t M OiiaiiEtc^e rìa^Oelfi/la dif^rewur tea^. 
fe ì cm rilegare noi^ p^oilòntf^ ifii^il^i fk»imimMÙ> 
là . Quindi il fegno V coitìè regr|0^^*' iiQn pròv^ 
Jjìu pie. r dna parte che per Talira; e il wr^ek 
M in quefto *poii ha più vanta«gio^ dai intano* : 
V^/ ' ' -fMlLIO:. r' >• :■ ; 

^ ^"Qitance to'ft ahéòdAte iiifieiiie'*ln^^ocho ^a^ 
Sig. Ciato Jd£0|to y per' intfftlcÀre.'Teaipc» 
^iiì la venati ! Pfima* però di rirpoadérvi j vogli^^ 
giccare » 'fe' mei cjpnvisdrece y- ì -foiMlaoienti dèlia 
ibie Wfpofte;; pio ^jlaè^r^de* n^TracoU\ QmOat 
è gli {Tirava tò'."^ Scf Bio Vòtfì'htnt v non «^o vii 
fatglf Inutiliifiitojtir. «C^Ufflb^tio» ^biiogna dipro-^ 
Vc .Uiintiuc ne 4^*/^iÌUrénìij| fifdirj pcr conww. 
tfcrli* e in cóiiiègiÉén^a fulir dminguerU dhi^falii 
\totrìicoH V o *fia-da*pfcftigj ♦ Quefto è d^V ch^ 
legictiniameoce dtfcende d» «quelle premeflTe . Aa« 
diain9 innanzi* \; ' ' »iM->.'rfir; V "v- • 

'^/Prcftigj fono dal Dèmoniò Ora il Demo* 
^Ij^ ^uò cercaaieoEf ^^uakhe ^^fa di , che 
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non polTono le forze vifìbili della natura : né 
m^tk più» oè più nè.meqo di quel che Dio gli 
permette « Se pio concedelfe ai Deinonia di 
operar uìv prefìigj » che di(cerQibili non folfero 
dai veri miricoii 4 Dio concorrerebbe ai noi>rd^ 
inevitabile inganno , e Dio' oon potrebbe egli' 
(leffo far mirali ^ fuorché: tpucijliiiente . L' uno. - 
e r altro ripm^iie^tU' in£aite . di ,iai SapiepEM & 
Bc«tà« DiuM]iie Dio non può .ai pen^onio per* 
mecceee ie noni celi prefligj , • per . cai •5Ì<^H9guere 
v'iibbian fr» gli noniìoi alenai ;iiezzi, opportiiai 
• fttfScienti* , . , 1 

.Q0CQ|iiaiiio. dlanqu^ la ^ queliti . di' quefti fe'-. 
gal. .4^ IO. fóedf^ (otto i miei bechi iD8deii;iI 
uadisifi» vangiarfi leaimepte *in pane ; a fia dt 
eonofoere , (ei .fiò avvenga per . miracolo ó ^ct 
prefligio , efamineisb tre coffs • Prìmierftoie^ie , ^e 
il prodigio ^atto colla ^ iowocaaioiie. cji^^o.. ^ 
del Detnonia : ffercb^ nè I^ip ,^u^ .?tut9rif]sàra 
r invocazion del Demonio , nè al Demonio fanP . 
permeifo ili autorizzar quella di Dìo • Secondo » 
qual fia il fino propofto a quefta operazione : 
perchè nè Dio può concorrere a un fiue reo ed 
tngiuflo 9 nè il Deaìonio a un fi.ne Tanto e 
vantaggiofo . Terzo , qual fia la Tua coilanza e 
fuperiorità in faccia a. un altro firail prodigio ; 
perchè, s* egli è da Dio , Il De nonio non po* - 
tri diftruggerlo ; s* egU è dal Demonio , Dio po- 
trà diftruggerlo , e vorrà farlo allorché manca ap 
gli altri meas^per didinguete , |1 yer9 da^. falfo 
ffliracolo • 

EgU è dunque una improprietà di voc-holo 
iinchianiare il f^lfo m racolo un alto reaUj/ìma" 

f 
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U: non e pero <<>P" ;» '^"^01 ditfi Vello fo^ 
-bUe..Ora atto oaA « dell'ai^ 

TnaTè falfo «rettamente, che "* 

ce«0 , W/a op... J f » 0 .jer . 
rnon/u . Io VI ho recato i . - 

^ aividooo i MÌ..C0I. poi: 

Finalmente e tallo, cne gn »v ' »♦ 

6w iiaaiwr dei m.moU , fe non da. fe«fi . K, 
che i foli fenfi ricevono 1' impreffione , 
'£!feiA*Ì»colo . % la ragione è po. quella . 
Se "^^^fe^^t"^ 1« citcoftaoze del ftt- 

Il fatto dell, verga d' Aronne <l«'f 

iel Mató. ihe voi ftudiatc di oppprm. , c p.utr 
4P* magni , la» f , ^jai featimenti , 

«toOo uà fino tatto eorforme a : 
Se Faraone indagato avefle 1 legni fmqen e certi 

JSU'il ferpe,.e r^^der^^do^r: 

Miahi - ecco -. .il' dll cono » cnc VA"^^ 

rr.ri fra loro è neU* »nten?u>«c di chi gli opera , 
è aelV eS che. ne iiCBue No« ^ffona dun- 

Dio. e l'altro dal »w?"'5>.5 f ^ ! ' on- 
ra del Demonio,, >..a%ale U ,W^o d. P^al ^ roa- 

. ne opera i fuoi pc^ti ««l "o,"ì« Ì, ""l^'tii! 



/ 
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iirugge le loro ferpi , che confonde la lor fapi'ea- 
*2a ^ Dunque il Dio d' Aronne è il Dio forte , c 
- ^li pei de' M.ighi fono iinpotenti Deiiionj . Dun- 
que il Nume d' Aronne ^ il vero , e falfi C bu- 
ll^ardi fono i Numi de' miei fiipienti . 

Così avria potuto Faraone difcemere il mi- 
racplo (ial prelligio , fe gli foflb iigto a cuore il 
difinga nno . Ma gli era più cara la^ perple(?l^à C» 
la frode . Offervate di fatti V a$$tcata fua cecità . 
Allorché egli vide le acqae murate infangue» ^ 
le fufi itanàe afìTediate da un eiercito di rane ; per- 
chè non fupplicare i Maghi che lo liberaflero 
Coli' autorità 'dell* incanto da tai calighi ? O { 
Maghi io avrebbero ubbidito ; ó nò • Se nò » ^ 
dunque 1' dutcfrità' loro era inferiore a quella di' 
^ lytosè^ danc^ue non era da Dìo . Se si : dunque? 
Uà lóro autorità 'era. faperio re a*«jueUa di IVfosè ^ 
dunque divina ^' Hl^a Jbfaoiìe non jperor^ nulla a' ^ 
^ueftò fine. CHfcfe^da' fijoi Maghr ; Kpa ' operazio-j 

/. ne Umile a q^eila^' di Mpéè 9 che per fe^fola naxv 

^ote> determi^snffi 'riè tra I pre%j , *nè' tra t- 
ùalnicoli •'SVppo^or dunque , 'che in 'quelle cTreoV 
ibaze 1^ar»9nc nb'H iSbta di(Hht6 il veto nirr^cò-^ 
ìò ; ciò l&'ttfiKÌi' dt una fiadimta ' trafeulraMaza^^ 
ìittn fa cofpjf 2^1 cnezssi che ' gli!naa°ci0er9 a iiA^ 
tiìa^Mefto difbèrni menta '» Finalimetfte ft vò« 
leflf coni^ntlrè alle *v0(lre fiiptK>itsìani , cHe né 
verrebbe da ciò*? Me 'verrebl>e tutto *al più , chtì 
bio ha 'talvolta/ permeifo » che ' i fool miracoli 
fièno pefr qualche tempo cbnfbfi. coi prelligj : non 
/ne verrebbe njai , che Dio abbia laTciato li^nga- 
niente gii qonaini m quella ijjnoranza e perplel^ 
fìtà . In fatti neir efeaipio , che voi recate de*Ma* 
£hi , ì» tr9V<o i che coloro ji^edelìini dopo alcnn^ 

,» * V prove 
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prove ( Exod' 8. 19. j , furono forzati a cedere , 
e a riconolrere ne' miracoli di Mosè il dito di 
Dio . Sollenete dunque ora , fe v' è porTibilc \ 
che i miracoli non fieno una ptova fufHcient* 
della RiveUzionei . ^ , . 

Io r affer;iia e lo ripeto con tutta Hcurei?- 
23 : Se mi fi moflri un fol miracolo fatto in con- 
fermazione della dottrina , che fi contiene nelle 
Scritture ; io crederò fenza duSitazione , che tal • 
dottrina è Tanta , e da Dio rivelata . il fatto 1* 
efaminerò, fé vi piace, in progreffo , giacche non 
appartiene alla prefente quefiionc . 

MARCHìlSA . 

Ma voi , Sig, Emilio , avete aggiunto , che 
una prova della Rivelazione efler potrebbero le 
Profezie . Come mai fiabilice un sì grande ap- 
poggio in querto genere di prove ? 
. ..n y EMILIO • 

Voi l'intenderete fabico o Madama. Le Pro- 
fezie altro non fono , le non che certe e infalli- 
bili predizioni delle cofe avvenire , il cui evento 
è Ubero c contingente , nò fi può fcoprire da 
tutti i lumi delle create intelligenze . Non v' ha 
dunque altri che Dio , il qual fappia antivedere 
infallibilmente e allicurare tali verità. Or, quan- 
do mi mollrano un libro che contiene tali pro- 
fezie, io fon codrecto a confefTare , che quello è 
un libro ifpirato e divino , perchè contiene delle 
verità , che difcendono ficuramente e immediata- 
mente dalla bocca di Dio. Eccovi, fenza molto 
apparato , come le Profezie fono una prova in- 
£iUibile della Rivelazione . 

ROUSSEAU \ 

Tutto bene : ma le profezie non faranno 

K 3 mai 
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biai ^reRb if 'mt alcuna amprità . Eceene la ra» 
gtone . Per credere alle profezie io vorrei tre 
' tofe 9 il concorfo delle qaalt è inspofTibile': Vale 
U Aire : Che io fofTì flato renimonio della profe* 
sia , Che io fo(fi tenituonio deli' erenro» e Gh€ 
flit fbfie ^tmoflrato 9 che quello esento non ' ha 

Jotuto quadrari» fortuitamente colh profSnia - • 
mperocchè qttand' anche fofle elhipi& preictfa » 
più cbfan » più lumlnofa di un affioma geonte» 
icrico ; pokhè la chiareaaa S, una prediaione fat« 
ta* s db non ne rende. V adempimento impoA- 
bile 9 queiló adempimento 9 qualor acciida > oott 
prova nulla 9 ^goiofamente parlando 9 per chi Io 
ìb prodétto* 

Voi valete certamente carnmioar al ficaro « 
Mai quella i una domanda ingiglila , o foverchW 
o* roihti hifogni . Voi nmm sete dato tefiimonio 
^lla profezia ; dùnque' non Volete credete fullt 
fede di tant' altri, che ne furono accorti tefiimo« 
Ili cfinceri ? Dunque non vorrete neppur crede- 
re, che v' ebbe un Gefare 9 un Annibale» nrf 
Nerone, perchè voi non av«re ottenuto la forte 
di vederli , e di parlar con loro . Perchè voi non 
fiete tedimonio dell' evento, non volete creder- 
lo fulla parola di tanti Scrittori e di tante per- 
fone rpregiu|Jicate e veraci ? Dunque non vorrete 
neppur credere il gran terremoto di Lisbona , & 
la follevazione delle Colonie i\ merica ne , perchè 
voi non fiete giunto coU' occhio penetratore a 
fcuoprire neflfuno di quefli fatti , quantunque ce- 
lebri e ficuri ? Infomnoa non volete credere a 
veruno , fuorché a voi fteflTo : non Volere rico* 
notetc nè profn aò certesaa / monUt : non vo- 

^ - • icto 
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lete che Dio poflT* predire UH muto pi& ' in là 

della vita di on Uomo: non -volete in confeguen- 
za , che fi creda neppure la^ voftrt >fi(!enza e il 
vofifo noaie* da rutti quelli , che non vi hanno 
o parlato o vedaro. Felici deduzioni, che nafco* 
Ao da una propofizione ardita e falla ! 
' Ben avete più ragion di efammare ♦ fe il 
lloocorfo • della profezia coli* eveftto (12 pur^imen-** 
te cafuale ed umano . Ma di leggieri fi giunge 
a quef^o difcern>mento 9 quando il fatto è total- 
mente libero e ■ contingente 9 quando le circo- 
la nze predette fono molte e fvariace , e fin ai- 
mente quando il tempo dell' evento è afìai d'ifm 
giunto dal tempo della -predii^oocL* Chi affiepato 
da tante ragioni dubita della veracità di una prò» 
fezia , può dubitar egualmente » fe ti mondo fia 
hvoro di un fovrano artefice t o di una cafua^ 
agiuzione . . ' • , * 

Poniamo fine adunque a quefla quef^forie , €f 
afpetciamo il giorno di domani ad eiaminare il 
fetto ; vale a dire: Se v'abbia una Rivelazione, 
che modri per fe quelle prove , che abbiam dl« 
battuto fin qui . Nò , Gian Jacopo , non oceorrÉ 
j^iù fcuoterfì . (Ina Rivelaaione antica 9 autentica» 
riportata da fedeli e coerenti fchtcori ^ .piena di 
-una ignota e fublime dotcriaa 9 comprovata da 
UfioUr miracoli 9 (pàrfa di TOHt^ fopràninitiìraii, 
noli può effero fe non fé una Rivelazione Divw 
lià . Quelle piove fono piò che fod&cieiiti a lUi' 
4ociie intelletto » e a an cuor Saeerop • 

MARCHESA . 
y Ma fino ad ora non aveté ntòlhàco» cfae call^ 
fiover cooveoeuÉo àU% Réllgione Criftiani . 
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. . v^ro , ivfad«maw« .Voi potete tril)<juj|h^^ 
fn69te 4 vpflri .fonni dormir quella notte » c)iè 
SccpoieiliO; detto » al gip me di -liomafti. vogliaino/ 
.ciperbj^r qp^lU dìfpDta' « Per aìiro mi À .meravi'i 
glii r inquietudine vo0ra ».che vi. fa temere di 
Sfler di^ngaanaca • E che mal farebbe » Madama 9 
m dire i, Sino a qui fono ibta in ertore ? Npo 
egli dunque meglio aprir gli occhi una volta' ^ 
che acciecarH per fempre ? Io vi prego « non 
permettere , che gli «mani rirpctti e le paglioni 
y\ anodino nella incredulità , che fu in voi fin» 
ad ora nticrica da una peflìmi educasfone , e d«L 
vna vana compiacenza . 

RICCARDO * 
Tronchiamo quarte prediche : e poiché a veto 
confumato grap fatica in cpfe tanto Tene e prò- 
fonde , accordate qualche momento a una qub- 
Hione più lieve e più piacevole , che Dio polla 
ffr.de' miracoli, e manifenare il futuro, voi fa- 
pete , che io noi contrarto . Non contrafìb nep-* 
pure, eh' egli poffa nfare di quefti mezzi in te- 
IJimonio della fua Tua parola . Domando folamentes 
In qual maniera fi faoDo^da Dio i nùracoii eie 
fredaiooi^ ' . 

. . . ' . EMILIO * ' . 

} Voi ci fate un quefito > fu cui è quafi Jm- 
poffibile il rendervi pago abbaftanaa ^ e non vor- 
rai > che la- .Yofira carità vi metceife in cuof« 
di ordire un Ronanttf (alla ,€Oiidótu di Dio • 
Perchè v' ha ancora tra ^ixMl % che vantano con 
qualche «feriecà il nome di Cauotid » y kn aU 
cani, .clit per V |imbi»i«f%.. compiacenza di 
noV^^io fiflema viokiitMO i cclU dAU Scrittura; 
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M rp^rKOa^* thàwedataibfnt.e i feihi éi vfXeiìùh 
tóiìi'cgatnte • Frattanto aprite pure i vonri pea- 
fieri fu queflA ricerca $ che io afcolterò vo^ 
l^otieri • , 

RICCARDO. ; 
Il mio tidema non può eilére the ' troppo 
cooforAle alle idee 5 che aver dobbiamo del 
|)renn^ Creatore , Io finto così • La divina 'Sa«» 
piensa ( Bonne^ A/cifrcAe Jilofof JuUe prove àtl 
Crtfiià^ef* Cm 5. ejeg* ) non fuole moltiplicar ^ti ìiU 
Utenza neceiHià* Se la volòntà efficace ha potut^ 
preordicmre con un fòl atto tutte queAe Aodifi* 
cazioni deUt leggi della natura » che chiamo mi* 
racoli \ non farà almeno affai probabile 9 eh' elU 
lo avrà 'fiittp ^- - - - - 

50 bene } che un miracolo riguardar fi faott 
come V effetto d' Un atto' immediato dell* Onni- 
potenza operato» nel tempo > e relativo a uh Cer- 
to fine morale . Ma io non riconofco la necefllri 
di queft' àtto nel tempo . EfTendo convìnto dlll* 
efperienza e dai raziocinio , che h produzione e 
la riproduzione di tutte le mie idee dipendono 
dal giuoco legrero di ceree libre nel mio cere- 
bro ^ concepii'co ottimamente e con molta faci- 
lità, che la Sapienza Divina ha potuto preorgà- 
nizrare fin da principio certi cerebri in modo 9 
che fi trovaffero in eCfi delle iìbre, le cui deter- 
minazioni e i cui moti particolari eorrifpondef- 
fero in un tempo llabilit9 alle mire di quella 
Sapienza adorabile, 

51 concepilce abbaftanzn , che Dio ha potu- 
to preparar dà lontano nti cerebro cigioni fìfi- 
(flie pròprie à* fcUoicre in un tempo determinato 

k àbsc feniìtive iecoodo un «rdoie i^elativo agli 
■K . . fvcnti 
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eventi futuri , cne rapprclenrar fi doVfano ali» 
lor inenie. Supponiam per elempìo , che Idd:© 
èVeflé creato da princìpio un certo numero di 
germi umani , de' quali avelTe preorganizzati i ce^ 
rcbh di. modo che dovéfTero un giorno iuggcnre 
Atf anìnia ttttte lé voci d' una moltitudine di Im- 
gue diverfe : gli nomini-, à' quali quefti cerebn 
fofler dati, fi vedrebbero traiformAti rubicamentc 
ili PoliftiottC viventi . ^ 

• Quello chiariOimo efempio mi fa vedere » 
Che farebbe polfibile ,.che vi fodero quelli avve- 
nimenti ftraordinarj che chiamanf! miracoli . 
'Comincio a capire, che la sfera delle leggi della 
siatun paò cftenderfi mollò pjii avairti che 10 
Sion pcnfo . Veggo che ciò , che corounemen. 
te fi riguarda come ona ' {ofpenfione di qucltc 
leggi , potrà non eflcfe' chìe una dirpenfanone , , ^ 
o una particolsff difefcibne aelle flefìTe leggi . Vcg- 
UP che le leggi iella natura relative alla forma- 
sione ddle idee dell* uòmo , alla rapprcrcntazio- 
kie , al richiamo , alla combinazione di queltc 
idee per meszò de* fi%ni arbitrar}, han potuto 
efTer modificate in infinite maniere particolari , e 
produr quindi ÌÀ un certo tempo avvenimenti a 
firaordinarj , cHe *nòri, fi gtudìcand raccl^iufi nella 
sfera d' attività dì queft^e leggi di natura . Veggo 
finalmente, che il grand; Artefice potrebbe aver 
nalcolto da principio ncHa màcAina del ©oitro . 
l^londo certi pezzi e certi organi.,' cheopettrnoii 
doveano, fe non quando certe'. circoftanae corn- 
fpondqiti r efigerebbero . Eccovi in' b^e^e n m;o.. ^ 
fiileaa , che io chiamerò YoUnacri mordina* 
:fion de* miracoUf 
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• ' MARCHESA. 

Sig. Abate, il voftro fiftenoa non è naovo. 
Monfìeur de Houtteville ( La Relìgion Chretienne 
proitcèe par Ics faits /. i. c. 6* ) 9 c Bonnet con 
lui , hanno penfato così . Mi fembra di poter af- 
fermare , che da quefl* ultimo avete prefe deHra- 
mente per fin le parole . Non vorrei che forte un 
di coloro , i quali non arroflìlcono di attribuire 
a fé medefimi le fatiche degli altri . Qucfto fi» 
detto di pafTag^io • » ' * . ^r,?f ' »• >' r -v , 

EMILIO . f - . 

Madama ha ragione . Ma poiché avete letto > 
o Riccardo , con tanta accuratezza V opinione di 
querti due grand' uomini , era miglior partito ap- 
pigliarfi a. ciò che infegnan con ficurezza nelle 
opere loro > e trafcurar ciò che forfè è troppa 
ardito, e certamente non ben fondato . Egli è 
un bel principio, e abbartanza evidente, che un 
Elfere infinitamente faggio dee fcguire ne' fuoi 
lavori le Arade più femplici . Ma ( fia detto 
con rifpetto di tanti filofofi ) egli è poi una 
follìa applicar fempre un tal principio coi noftri 
lumi alle opere dell'Onnipotente . Imperocché, 
come ho accennato quefla fera medefima , è cer- 
to , che la feniplicità debb' efTere relativa al fine , 
che Dio fi propone nelle opere fue . Quindi è 9 
' che , ignorando noi o tutti o in parte i fini di 
Dio , ignoriamo pur anche le vie che a tali fini 
conducono , e perciò i mezzi più femplici per 
la difpofizione e operazion d* un miracolo . 

Molti penfatori , fc alfirtito avefTero il Crea» 
tore nella fabbrica dell* univerfo , gli avrebbono 
fuggerito afiai cofe , che il Cratore faggiamentc 
ha tralafciaco • Per cfempio dovea parere , ed 

era 
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era affoluramenre una dilpofizion più femplff^ 
per la • riproduzione de' fiori , delle biade , e degli 
arbori , che i fiori, le biade, e gli arbori iìcfCt^ 
fenza opera e mlniiUro d' altrui , gittaffero ai 
proprj piedi ne' tempi .opportuni le fole ncceffa- 
fie lamenti », e che la terra §offe così difpo(la>^ 
. % così preparate fofTer le Teitienti Heife » che fpoo* 
'tareamencé abbarbicaflero., per ifpuntar fuori 
< opportuna (Ugione fenza coltura più indu^ 
ffnofa e attenta • Ma queHa fempUctrA afloluta 
^fu da Dio rifiutata y per foflituirvi una femplici* 
'Relativa ai finr» eh* egli fi propofe di voler 
1' aomo dilf^nte e operof'o fuila - cerea • Egli è 
Quoque inutii coia e ardita afTcgnaie mnz wiz 
luircicoUre a* * miracoli » tmti i cai fini rifaper 
non pofliatuo Imperocché chi sà fé i» preqrdi« 
nazione > che taitro vi aggrada f kfjxbhéii condot* 
to' così di^ le^ierl a . tutti qae^ pniitf ^hfi foflo 
lo fcopo delle op^^fo3igio(«Jiij>r.Dio?. \ 

fecondo liMgo . farebbe ao eùme troppo. 
lerSò e dubbiofo il cercare, con efattena 9 fe In 
femplicirà miracoli piuci^oCio nella loro preor-f 
dlnaaione con(iiÌa'^ 0 non anzi in una Apcrazio* 
ne fatta mr -éempo. Io non fo immaginare, cty* 
me un wefice poffa codraire un orologio per 
guiOi » che- in un darò tempo (i arpe(li , indi per 
ic medt^mo riprenda fenz' alcuna alterazione il 
fud corfb. Ma veggo per altro , che Ce un tal 
*irologio efifteflfe , ciò non porrebbe ùrCi fenea 
una moltiplicazion di ruote , o di un qualche 
fecreto giuoco oltre il co(vunj?r degli ordiiiarj oro- 
logi . Così njciitre cjiicil' orch^gio acquirterebbe 
tm grado di lemplicirà nella preordinazione arti- 
^cioiiii 4Ì' ioterfoa^pcre^y e nmettcj^iì oel Tuo cor- 
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fo , ne perderebbe un altro nella mohiplicità 
delle lue forze e dcMuoi lavori . Allo iie0o mo- 
do , fe io confiderò T arrdUo del iole fa tre alla 
, Vocd di Glofaè » come un prodigio^ preordinato 
neiU €o(^ri|rJooe dell' (Jiiiverfo- » non pollo im*. 
magitiarlo fens» fiipporre una moUipllcazione dif 
caufé deflinace a ral effetto* Laddove rigttardaa«i 
iù <}aeÌ(o prodigio come operato nel tempo » * 
"^éggo bensì molripUcate ie azioni , ma trovo po£-j 
dìminaìte le eàtifè. Quindi la feippUcìtà di un* 
genere dH^rugge quella di un altro t e tra queflm 
3^e lo reflo' coialnìente dabbiafo. » qual iia da. 
preferidi nella tfcpÉiiiiijfae^ del^ TPéoW|itol pibdi*; 
gitr. In terzo l UM g y^l l ^ B a ^ ^ ^n l in^ai ^ ^ 

aUótquando il tratta delle asiooi dl^m Bìiè Ìàatm_ 
èoarten rifiatarle perciò ioìainenti» , perchè > 
. ttoo fappiam concepirne la macchina 9'%Vi artifi^ 
ij V Ma lo altresì » che h mellierl di molta 'pon< 
derazione in una Ipotefi , che dtll* una parte non; 
è gnnto fondata nella Rivetaaione , e dair altra 
parie ' éotktzOf^' al baoii> fenfo o alla .ragione?. Io 
Mtt ireggo per efònipio , come là rìfUrretione di 
wmorto quarridoano poffa eflere una fopenfio'^ 
ne y o iinù particolar dtfe^ione delle Uggi delta- 
ita tura . Un morto di queilo genere ha bifog^io; 
per rìio^IgM 'di due cofe : T una che le fue-car^ 
ni guarifìràno e Ci rimettano dnlla morbofa infe-« 
fcìone : 1' altra che ritorni lo fpirito già feparato 
ad unirfi u quel corpo , ed a refiituirgli la vita • 
Òr per la pwtwa , <hi potrà mai concepire deglii 
atomi di materia nieffi da principio in un tal 
moto , che debbano dopo molti (ecoli in un idan- 

(c rijp roditr delie . carui frelché p \igfixoL& per 
^ una 
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Uoa (ofptnCtonc 9 o per una fìngolit jàitezìoùi^, 
,<ÌeUe ie§g^ jdeila n a cura , che fono totalmeiice^ 
coaeraci« « ^o^fto §KtQ ? Per la fecoada » qual. 
pTHMipto potai mi ' deterawfure. io un tempi». 
i»fle)gnaco uno* (pirico già feparato dal corpo per 
rkoraaileoe a lui ? SaWk ^li un principio fifìco f 
ns^me rapprefeotaroil uoa particella di mate- 
ria dieecra im «mmìo «particolane nèlla creakionq^ 
ckl Mondo por urtare |in giorno in un* anima- 
fcparata <t e refpingerla nel Tuo corpo? poi 
éitm^cfae il principio preordinato al rinnimen* 
tù àtft àmmax lntrinfeco ali* anima fieBà» peg* 
gio perchè come Tupporre una - determina* 
aione neU' anima già preordinata fin daUa fua 
ereaeiooe, e osiofa in lei (ino alla fua Teparii'^ 
Mone dal corpo ? Torno a ripeterlo ; fo non vor- 
rei negare aflToluramenre la poiiibiliti rfel voftro 
fiftema : ma non ardirei neppure di afferirla , po^ 
ile le circolìanze che noi conorciamo nella aa« 
tura . . - . ' ^ 

MARCHESA . 
Perdonate» fé v* interrompo an momento^ 
Ho fatto una rifletfione a favor voftro . Quan- 
tunque vero foffey non che pofliìbile, un qualu^i-. 
que atomo preordinato , e determina nce lo fpiri^ 
io a far ritorno nel fuo corpo*; quc^o farebbe 
ancor poco a confeguire tutta quella femplicità ^ 
che da Riccardo fi defìdera . Converrebbe di più 
fttpporre , ch^ lo fpirito così preordinato fofT^ 
ufcito dalle mani di Dio colle altre opere della 
Creazione. Imperocché s' egli fo(Te creato i>el 
tèmpo » minerebbe tutto queU* ordine di fenipli- 
cUà , (fhe Riccardo alTegna alle azioni di Dio ^ e 

per cui 4f li e%e con tanto iòap^a i'^gre* 
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tfl preordinazione de' miracoli . Ora io fo , che i 
vo^fri Dottori Cattolici tengono un iverfal niente 
che 1' anima fia creata foltanto dopo il concepi- 
mento del corpo : Mi par dunque che, per di-**- 
fcorrere congruentemente al fil^ema di Riccardo , 
converrebbe dedurre affai confegiienze perniciolo 
a voi Cattolici e alla voP.ra dottrina . • 

EMILIO . ^ 
Dite a meraviglia : e Icuferete Riccardo , Te,' 
per efTer egli troppo amante delle novità , e non 
ben fondato nella fua Religione , avanza delle 
propofizioni , che impongono a* femplici , e ai 
jsiotti fon poco grate , e fpefTo fcandalole . In real- 
tà 9 fé voi volef^e confiderare la preordinazion 
de* miracoli e delle profezie non già come una 
jpotefi di filofofo , ma comtr un fitto Hi Rivela- 
zione; ella dilHice oltre modo alle frafi ; che nel 
clefcriverli ufate fono dalla Scrittura . // Signor^ 
mi ha parlato , van dicendo ad ogni tratto i Pro- 
feci . E Davidde efpreffamente : Lo fpirito ( 2. f^^'^- 
2,j. 2. } del Signore ha parlato per mia bocca • 
Wa che illufione d' immagini larcbbe mai que<* 
Ha, fe nè Dio ne un Angelo 'in lua vece avciTo 
nìai immediatamente determinato queile idee 
*>>eir anima de' Proferi ; e un giuoco di libre preor- 
dinato fin dalla Creazione foUe llato tutto il par- 
lare deir Onnipotente ; e que* laggi ne fodero ri- 
xnadi così forprefi e ingannati , come un fanciul- 
lo , che fente articolare alcune voci da um figu- 
ra animata per mezzo di un giuoco fegreto di 
-macchine ? Gesù GriHo per autorizzare la fua 
jniirune opera de' miracoli : e^;li fomminillra tut- 
tti i (egni per far credere che i miracoli da lui fi 
'fknao pet i' applicazione immediata delia fua vir- 
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tù » IV^a fecondo il Sig. Riccardo nòn è VCfici ^' 
Egli opera tali roira^oli , perchè" trova dei corpi' 
preor^anizzati da prrncipio in un rapporto decer*' 
minato aU' asipne 4f filcune fi fiche e iegrete ca«' 
siooi ; di modo che <|aeil' Uomo-pio » lyioftrando 
di operar de* Q)iracQli , ^non fa verainence nefioot 
coTa diverfa da quella » che fa un Tolda to » il qua«^ 
k accpH^ Ja miccia aija i)oWere f^\i preparata t ^ 
pi'en4er fifoCQ • Qaeflo i ^ Signor Riccardo » 
gaet niiodp di favellare »' chf noi» è piynro iidiit<^ 
fiptq all' pfpreiliitoi della Scrittura | è .che a^ìli** 
Ice certa ^nifa tutte le opere dell* Qnoipo** 
tento • Quefìo è qi|e( ÌiloÌofieo ardiri > fhe 
preptinaia uno fpirico prefuntupro t « ^ml con-« 
tento della fen^pljcjcà p 4.é* mifierj ^^lla me^ 
lazipne/- ^. ♦ . . -, 

. E* poi cofa affattp ridicola ì\ éUt , che 
Dìo ha potuto preparar da ìàntàno nel Ctfebra 
de' Pro ft ti cagioni fificfic proprie a fcuott^re irt 
i^h tempo detetmlaaco le fibr^ (enfitìvc fecondo 
un ordine relativo agli evcnttfutùri^ che rappr^* 
Jentar fù dpveanq- olla for mente . Si conofce 4i 
^uì abbartnnza , che non Capete in che cpnfifta 
r^alnjente ia profezìa . Iruperocxrhè per cfTa non 
è foltapro .nece(Tario !l vedere o nella propria 
fidente o oe^li efUinfeci oggecii una pittura deU 
Je cofe lontane y ma fa melheri (qVente ( D, Tliotn. 
2' 1. q- J'j^r qr(, 4. ) !^ comprendere ch^ 
tal cognizione dìfcende dallo Spirito Santo , e di 
percepire i). miflero che* fi nafcònd^ pip volte fot- 
to la nuda rappr^fcntazione e figura . Faraone , 
Nabucdonofor , è BaldaHafre vider le in^maginì 
delle cofe awcr.ire ^ e non furon Profeti . Giù* 
icjppe e Panieic, i^pn le videro » w le ioterpre- 

uron^ 
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tarono ; c furon Profeti . Or fé per la rappre- 

fentazione d' oggetto baita un fcaotimento 
preordinato nelle fibre ; alla cognizione del vero 
fenlo e dell' infalHbiie adempimento non bafta : 
vi fi richiede un lume foprannaturale , che non 
piiò preordinarG per mczi fifici e per dibatti- 
mento di tibre . Crediate pure Sig. Riccardo » 
che nn piccol faggio di. Teologia vi toglierebbe 
nnolco famo dal cajj^o > e ai<a||lc' arrp^gza dal 

Pn tal modo di parìdre , che dalla S<^* 
la verità è dettato a^flt jdomìni /inceri e 
lanti 9 fece ammutolire^ per qualche mOm 
mento lo converja^ione ^ Gian Jaieopù non 
prendeva molto interejfe a' qutfta queftìa* 
ne : ma gli /piaceva per altì'o 9 che un 
/uo (fijcepoio 9 già divenuto /uo rivale i 

imen 

fyjnc dì qualche Vertt^ pià^ feria e più impor* 
faoce. 

Octinia mente riprefè Btfiilio : ma non con* 
yien dimenticare i pa(|$ , che abbiamo avanzato 
In qaeila fera • Io vi ho provato , Che » (e e6(ìe 
una Rivelazione , Dio avrà dato agli uomini pro- 
ve fufficlenti di una tal efìilenaa ; e le Tue pro- 
ve faranno di uh genere adattato alla natura di 
un fttto . Uo' Ubm » che riferifca quefla Rivela- 
sione 9 ma nn libro di tutti que* caratteri , che 
abblam di mano in mano dif^nato , egli è una 

S»rova è. un teftimoiiio Irrefragabile della Rive- 
azione • Ora un libro di tal genere efilie , ed è 
quello^ cl^p pbi^Kpiauao Scrittura ^agrcf, . QuefU 



i6i V Emilio di sgannato 

è la queflione , che domanda per fe V efiine.fef- 
fc di molti giorni t e certamente di molto im- 
pegno . n t 

Madama fi dopo qu^fte parole , 

e fuori del Juo coftnmf: , t^acicurna t ma- 
linconiea fi fUU^ ft^^^^ 




Digitized by Google 



DIALOGO Vi. • 

Auuaticità delia fibbia . * 
W ARCHE SA EP EMI LIO . 

r 

V> Jìe turbamento non proffuce nel cuore unq, 
pertinace tfd affettata incredulità ! Si ftndiano 
non pochi di ejjer ìncredifli pt:r coltivare una 
fajrwn Seduttrice :^ ma un raggio di ragione 
tn<ilgrado loro piomba ad effì fui cuore , e 
omareggìa il diletto dei ricercati piaceri. Che 
fà intanto tra qucfti contrafti un incredulo^ 
Sopire l involontario rimorfo non i pofjìhi^ 
le : ma ubbidirgli è troppo {piacevole . Egli 
ftegue , colla fperan^a di vincerlo ^ le lufmgfic 
del cuore : ma non vince il rimorfo > nofi 
appaga la pajjjone 9 e porta V ua{f , f f al^ 
fra dìfperatamente (il fepqlcro . *' 
Madama nelle lunghe ore di quella net' 
te non pvté mai cnoprire fra ^* ombre del 
Sonno le amare legioni Emilio • Finalmtn* 
te affatfcata nel lungo tontfafio pon fe me* 
de/ima 9 prdinò che Ji recajft* un lume ^ e vol- 
le rilèggere il Poema di Vqltaife Sopra la 
fé^gge Naturale , Qt$efto libro' fe era fempr^ 
piaciuto moltijfin^o » perché una befiemmia det*^ 
ta in verSo /m certi /piWf* fà pih cflpo > che 
una verità vibrata in un S^Uoyifmo • Spera'? 
jfa dunque 4i trgvarein qu%fto litro un qualche 

L 2 ' con. 
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^confòrto alle /ac tempefie , e un piìi luci^ 
4o fchiarìmenta a' fuoi dubbj . Ma oìmé ì 
the Voltaire non ' ie<par€va -pik lo fiejfo di 
" V pr/ma • Dìfingannata ella già di moUi pre- 
\ gUidty : e Jofpettofa di molte majflme ; non 
^ fi fentìva più /edurre così dolcemente doli* 
armonìa di un verfo t e dalV ardite:(^a ii 
un penfiero * Avrehlfe drfiderato di rimaner 
di nuovo /edotta 9 fofpirava alle antiche ca^^ 
tene 9 tna la fua fagiane fcioglieva^ , maljra» 
do del fuo cuore » le pìh abbaglianti dif- 
ficoltà Finalmente gìunfc a qtiel verja^ 
Sii giudo » e b«(la ; eh* arbitrario è il redo . 
Parve » che qui fi calmajfe alquanto it 
JfW Spirito 9 e fu in procìnto di prender 
rìpojQ • Ma r interruppe fuhico la ragione , 
e le dijfe : Sii già (io , e barta . Ma fe Dio 
vi ha rivelato la fua volontà , /' ubbidire 
fl' Juoi ordini è parte della giufti^ia . Po- 
refe voi ejjar gì lift a , fe , adempiendo l 
doveri che avete con voi ft<^J)a e co' voftri 
fimili , negate poi di efegiLÌrH con Dio ? 
- Così ricadde mìjeramente nelle fieffe tempc 
fte ; e ajffannofa Sollecitava co^ fuoi Jofpiri il 
giorno > che le rejiituijfe il piacere di abboc* 
caffi con Emilio . 

Appena il mattin rubicondo diradò le te*- 
nebre della fua fianca » che cercò d' Emilio » 
e il volle fola a folo confultar pìÌL innanzi nel^ 
la quefiione . Voi mi avere promeno , gli diffe , di 
mollrarmi un Codice autentico e cerco della Ri- 
velazione div^ina . Ma piacelTe al cielo , che voi 
v' ingannale . Ab eh' egli è cofa troppo dura do- 
ver coaofcere uaa ie^e « che aaaoda £li rpirirl 
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dell'età più fiorita e vi trace . tfa frattanto nella 
dtibbicsia del voflro inganno o del mio » tof- ' 
meotata da mille (limoli e mille rimorf] , mi ve^ 
•go corretta a ricorrere a voi » da cui temo gli 
aitimi affalii della mia pace e de' miei* piace* 
n • 

BMILIO * 

Madami» folle pnf vero, die dovede cedere ^ 
' alta fine allearmi delle mie ragioni. Le miefì^- 
ciche ne preoderebber conforto » e la voflra doci* 
iltà ne avrrbbe la gloria • Ma efamioiin^o pure 
fopra ogni altra cofa » fé la Scrittura è il codieo 
*della Rivelazione divina. Sn qudRo punto ^ .in* 
nanzi ad ogni quflfftione f è da vedere > fe nn li? 
•bro sì rifpettabile 'da autentico « ò noi fia . Voi 
vedete' dunque , eh' io non fonò punto impegnato 
ad ingannarvi ; perchè fcorro tatti qaei gradi i 
che- ci porteranno infènfibiimeote alla * verità 
Ora è certo e todabitftto , t. Che 'la Scritmra h 
degli autori , di cui porta il ito me ; 2. Che > ilh 
tempo non hi!i cangiato nulla della Tua integrìrà-/ 
Dunque la Scrittura è veramente un libro au- 
tentico , e un monumento degno delle noflro 
ricerche e della noflra attenzione . 

Primieràmence la Scrittura è degli autor? , 
.di cui porta il nome. Voi, Madama , non potrete 
negarlo fenza recarne in contrario una qu:ilche . 
incontradabile autorità . Imperocché al • modo 
fleffo , che niuno nega a Tacito ,^*a Cefare , a 
Polibio le opere che furono a nói tramandate- 
co' loro nomi; così neppure agli autori liagri fi 
può togliere la gloria della Scrittura ,-che fu 
confiderata fino al dì d* oggi come loro intrapre- 
ÙL e fatica • Tacito g Celare » e Polibio difendono 

1-3 : « . 
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il lor diritto falla coflance tradizione pafTata 
iecolo in fecòlo ^ .conferaiata dagli autori di qu^i 
'tempi, e fegnata finò ne* più antichi mQDumei>« 
ti : e così purè il lor diritto difendono gU auto- 
jri delfa Scrittura * • . - • 

Io confiderò di più qiiefto libro come, un 
libro gravolo al popolo , a cui fil dato in cufìo- 
dia ; un libro, che prefcrive riti ^ cerimonie, e 
Jcgg» nemiche dell'ozio e del piacere; un libro, ' 
che ricorda il delitto t V infedeltà de' Tuoi mag- 
giori e della Tua nazione . Se queOo popolo ave(Te 
{>otuto rinfacciare a' fuoi maeftri , che i lor libri 
non erano nè di Mosè nè de' Profeti ^ fe ave(7e 
potuto dir loro a fronte ficura : Voi c'inganna- 
te ; non 1' avrebbe egli fatto pei' follcvar fe e i 
fuoi poderi da una impoHura così ardita ed ec- 
cedente ? Ma tutto air oppofìo ; quefto popolo 
non alza una voce in contrario , e piega il capo 
a una legge e ad una dottrina grave e faftidiofa . 
Dunque e^li non crede , che quello libro fia la» 
voro dell' impoftura e della menzogna . £dto poi 
due focìetà tra loro contrarie , i Crifiiani e gli 
Ebrei . I Criftiani non hanno mai detto ai loro . 
avverfarj : Il voflro Mosè è un perfonaggio £a- 
volofo . Gli Ebrei non hanno mai rinfacciato al 
loro emuli : I voftri VangeliOi fono autori fup^. 
porti . Cello , Porfirio , Giuliano uomini empj , 
fcaltri , e addottrinati , non hanno ardito di tac- 
ciar nò gli uni nè gli altri in qucfto punto di 
menzogna ; e i' autenticità della Scrittura fi è 
piuttoflo rinvigorita fulla coofeiTIon medefinia 
de' fuoi nemici . 

MARCHESA . 
Ma per alerò dovrete confelfare « che moire 

falfe 
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hiCe depoGsioni fi fono divulgate nel moo^o » al* • ^ 
cuiìfc ddle quali iì citavano per Tcrc dài dottori 
delle due focierà i Perchè dunque non potremo 
fqjfpeccar egualfikénté i che V error medefiiQo fiaii 
impadronito di qoe^ libri j ché voi tenete per veri ? 

Vero ì qisaìHd voi dite:. ma di qui appunto 
luferiice V autcuiicltè dei libri » che noi citiap 
mo* S'eglino non fofktó veraménté àtitendci ^ 
. àVrebbòrt coiCb la Ibedefimé forte degU altri che 
oon ìó éraoo • Ma poiché la tradiaioni! di lor^ 
«ntentidtà in mantf a due oppofie. oaaioni fi ^ 
•ferbatà ntoi Tempre invitta e collante » non iàreb« 
èe egli «ini iteoMIti di divnlgàtìi per libri Tuppov 
Ut e €iifolofi f Aggiuogecé , che i Pottori della 
Chielà 4 anairhè eèer eoivivi nell* aoHiietcer qne» 
ilo genere di libri i fi fono mofirati fi?veri con« 
tro alcuni di efii, ( Aijg- /. i%, de Clv. Deicap. 
36. ) la cui ilttcenticitè reflava foUanco incerta e 
dubbiofa. E perchè non avrebbono efTì operato 
lo (lefTo cogli altri libri che ne rimangono , fé 
dubitato avefiero di menzogna c d* inganno ? 
• ' MARCHESA . • 

Eppure! libri de' Giudici, di Ruth , di Giob- 
be , e il primo de* Maccabei , voi medellmi con- 
feffate > che non hanap un' autor determinato e 
ficuro . 

' Poi i libri di Totia , di Giuditta , della Sa- 
pienza , deir Ecclefiaftico non fono ammtflì ( H/e*. 
TOnijni, in Prologo gahato ) né dagli Ebrei, 
( Magdehurg, /. 2. centiir, i. c 4. ) nò dagli Ere- 
tici . Io non trovo adunque provata abbaflanza 
r autenticità di tutti ^c* libri ^ oUt Voi GaCieU-» . 

■ ■ . • 
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• • • ' ' • . tMlLlO . . ' . V- 

* ■ I Libri, che voi citate, non hanno tin ntiror 
figaro, non fono ammelìì da tutte infienie le Da- 
zioni . Ma non è di qiierti libri , che io era di- 
fendo l' autenticità . Difendo fchanto V autenti* 
cita di quelli , che fono ammeffi per tali anche 
da* noftri avverfarj , e i quali badano a provare 
1* efillenza d'una Rivelazione divina. Qucfìi fono 
i libri di Mosè e de' Profeti rif petto olT anrico 
Tertamento ; e i quattro Vangeli riguardo al 
nuovo. Di molt* altri noi ignoriamo gli auro- 
ri ( Vtdì anche il Gro^ìo pog. 131. edi:^ ÙJovel- 
liana 176ÌÌ» ) , e loltanto du iamo , che lono au- 
tentici per riguardo alla integrità del celio . Ciò 
s' infegna dalla nollra Chiefa 9 e noi lo credra* 
tkò : ma voi (sete difpenfata ' per ora dalla ricer* 
ca e 4air efaoM dil quello punto • 

MARCHESA . 
Ciò nulla orante 1' obbjezfonexonfenra quafi 
la (lefTa act^vieè • Parecchi dotti furono d/avvifo , 
che il Pencaeeaco - non ' pofTa e0ere flato fcritto- 
da Mosè« Dicoilo» che dalla Scrìrtora medefinia 
rirnan comprovato-» che il prtiìao efemplarc , che 
noto 9 fu trovato al tempo del Re GioHa, 
e che 'qaeflo eremplare* fu recato al Re dal 5e<^ 
^etario Safono • Or tra Mose e qtieft' avventerà 
corfero 867* anni • Quello Vibro trovato fotta 
Giòfia^ fti' igtiocò (trio al ritorno dalla cattività di 
Babilonia ; e dicefi » che fa ffdra , f he ifpirato- 
da Dio pubblicò tutte le fante Scritturè • 

£MIUO ... 
i Ah Madama^ che errori non dicono i dotti ^ 
allorché 'fi abbandonano fra le biaccia dell' em- 
pieei ! £''fiilfo aperrameote» che l'ciempbre tro»* 
i. vata 

L 
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Vato fotto il He Giofia fia Ibto il primo efem- 
plare conofciuro fra gtì Ebrei . Primo : i Sacer- 
doti e i Leviti doveano ogni fere' anni rileggere tut- 
ta la Legge ( Dttit» 31. ) in faccia del popolo ; e 
r efcmplare originale dello ileflo Mosè eri cullo* 
diro neli* Arca dell' alleanza . Secondo : Davidde 
fece efeguire efattamcnte le prefcrizioni di Mosè , 
quand'egli ordinò , che fi trafportalTe ( i. Fa- 
ra///?. 15. ) r Arca del Signore a Gerufalemme : 
erano dunque noti fin d* allora i libri di Mosè • 
Terzo : Nel libro di Giofuc ( e. 8. ) fi dice, 
che quel Generale fece innalzar un altare a nor- 
ma di ciò, che prefcrive il l-ibro della legge di 
Wosò ; e che fece imprimere fu d'alcune pietre 
il Deuteronomio , quale lo avea diflribuito Mo- 
sè alla prefenza del popolo . Per uhimo : Gio- 
fafac mandò de' Sacerdoti e de' Leviti coi libri 
( 2. Parallp' 17. ) della Legge per ifiruire i Popo- 
li . Or Giolafat fu il fettinio Re degli Ebrei ; e 
Giofia non fu che il diciannovefimo . In faccia a 
quefii fatti afierire , che il Pentateuco fu noto fol- 
tanto ai tempi del Re Giofia , non è egli un eccef-^ 
fo o d' ignoranza o d' impoftura ? Ma fe anche il 
libro non fi fofie trovato che a' tempi del Re Gio- 
fia ; farebbe egli evidente per ciò, che Mosè non 
ne fofie 1' autore ? Non faranno dunque di Proper- 
zio i verfi , che di Properzio fi dicono 9 perchè' 
tanti fecoli dopo la fua morte ( Jovianus Pori" 
taniis apud Àlcxand. /. 1. genial. dier, c. 2. )• 
^ulcirono alla luce ? 

Se poi perifie il* Pentateuco al tempo della 
cattività Babilonica , e fe fofie Efdra , che ifpira- 
to da Dio lo pubblicò ^ quella c ben quellione 
altro genere. S. Bafilio ha moftrato di efiere 

in 
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in iqìiei!^ opiniònè nella tua lettcfra a Chiloii.e 1 
if cai leiàbràho ccmforaii S. Ireneo , TerruUijtno » 
I» S. eleni eh tè AieiTatidrinb Ma qaeda fentenza 
lioh ha fóndamentò veruno , ie non . (e il Libro 
quarto di Efdra 9 libro apocrifo c rifìataro dalla Chiò- 
Ta . Al cóncÀrN) il Libro fetondo dello fleRo ETilra , 
iibro 'caAÓnjco t approvato- 9 lì efprtitie in qaefli 
«ermihi • ( c S.v. i- ra; ) ^I^iffe^ ad Efdra gli ScrU 
iy bf , che recaife il Libro dti^la Legge di Mosèr. 
5» £fdra adatiqtic re^ò la Legge In faccia di tptvo 
§, il popolo „ r (^ìneHe parole non naoflrano a'bba« 

^itaoaa'^ che il Libn^ della Legge fi fupponeva già 
Jefideiirè innanzi che £fdra lo p«ibbikaile ? Igli è 
dunque più verifimile ^ che EGira tede il HOorator» 
ilelle Scritture» avendo rateóUo , e tùelh in ordi- 
ne » e fora' antbe emendato i varj libri , che al tena- 
t»o della cattività fi' erano divifi c^^o^NHWrK Uè vale 
il dire , che V efeitiplare deljUHRàrjt^Wa dovea eflèi^ 
Inerito col Tempio : perchè tó tiì eiemplare £ 
«onfervava nell' Arca ( Deut. 31. 26. ) ; edell'Àrca 
fappiamo, che fu fottratta e falvata Mflc^a*. 
c. 2. V. 4. ) dair incjendìo per induftria di Gere- 
mia Profeta , e hi confeguenaa fi falvarcMio alic6« 
yà i fanti Libri in efla contenuti . Che fé anche 
Voglia accordarfl , che neil eccidio di Gernfaleni- 
me periti fodero i Libri ingri confcgnati alla pub- 
1)lica cuftodia ; non eran periti per quefìo i pri- 
vati . (^uerti nel tempo dell' efilio erano liati 

'forfè fo^gecci a qualche alterazione . Efdra dun- 
que gli emendò . Ma , comunque fia la cola , 
non derogherebbe punto all' autenticità del Pen- , 
tateuco la prima opinione , la quale in realtà 
non toglie a Mese la gloria di averlo fcrirto , ma 
comunica ad £sdra T onore di averlo rifiitco dopo 

le 
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k* fua' perditi colP afTìiìenza dello Sptrito Santq • 

MARCHESA 
Mondimend Atti congettumno , che la Storft 
•Efatraica fia una favola mveq^au apfLU^tp £i<d;a 
nel rhorao d^la cattiviti 4 

EIWILIO 4 

E queda^congettura è ben anche piit ardita <i 
.ftflarda. Efdra medeHmd allude di fCOntioao alje 
Leggi di Mosè » ( Li^..£x*}.t>*t. $ t^. ìS., c.?* V* 6* 
l,ih.U^ét.v*j.^*9,vu»i*Qr 14.5 c»p«V H ^c io. ri;* 
.99«&.H C.x|.v.i.) come a leggi note alla fua Nazìo^ 
jie» e'praticate altre volte • Il PcD^acetlco non è ferita 
to in lingi;ift Caldea» lingua «fata di ())iel tempo da£i^ 
•dra* mede&kio nella fua Storia • majh lingjoa EWea » 
,conie fi taccoglle dalle etioiplogie; de' nomi prQ« 
prj di quèMibri ; e non par, vecitìmiley cb'cgU 
^ole0e (crivere dnqae libri in una • lingua ^ che 
iion era pili la Ungila dpì.la Natione. E^i fyreìfr 
jbe fiato troppo feoiptice in p^rfuaderfi d' IngaA- 
inare on popolo^ i cai m^iggipri aveano. pratica^ 
le leggi e le cerimonie di Mosè Innanai la catti- 
trltà) e da cai il popolo le avea udite fenaa dal»* 
bio e4 apprefe • Finalmente era impoffibile ad 
^Cdra inventare 11 Penuteuco (ènia- inventar pa- 
rimente gli altri Libri , che lo citano e vi alla, 
dono di continuo fenza la minima contraddizio- 
ne • Ma 9 Signora 9 non colla niente agP increduli 
y azzardare un facco o una conghiettura , purché 
fperino di fedurre <qualche idiota al loro partirò ; 
mentre il roflorc d' una menzogna non è nuovo 
nè umiliante a co(loro. 

MAACHESA . 

Ma l'n qual lingua avrebbe mai fcrltto Mosè 

in un d^lercQ feivaggio^ Non pofoi. farlp che in 

Un- 
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lingat Tglziana • Imperciocché da quefto Libfo 
mc^eiimo riievifi ,* che Mosè » e tutto^ j1 Tao po* 
foìo era nato in Egitto • £' dunque pròbabtle , 
eh' et non parlale altra lingua . Gli £gizj non 
ofavano ancora i p^ipiri . Incidevanfi de' gerogli* 
£ci fui marmo o lui legno. Sarebbe dunque flato 
d' uopo incidere volumi fu delle pietre lifcie, il 
che eljgeva degli sforzi e un tempo prodjgiofo • 

tMILIO . 

• • In qualunque luogo abbia fcritto Mose ( che 
voi fupponere francamente efiere flato il defer- 
"to ) 5 egli ha potuto Icrivere in lingua Ebrea . 
Imperoccné quefta Lngua non fi eflinfe già. nel 
'ifTìipo della cattività igiziana ; ma fi corruppe 
foltanro negli anni della fchiavitù Babilonica • 
iVla Mosè era nato in Egitto . Anche tldra era 
nato in Babilonia : e nondimeno voi lo facete 
aurore del Pentateuco . Se Mosè non potea fcri- 
vere quello Libro in lingua diverla dall* Egiziana : 
fé Mose , che per altro era uno de* più dotti fra 
gli Ebrei , ignorava la lingua Ebrea : chi farà l>a- 
to colui , che dopo IV:osc , quando Lì lingua 
ibrea dovea recare lempre più dmienticara , avrà 
fcritro in tal linguri il Pentateuco ? Il Vero è , 
che gli Ebrei giunti in tgitto cntraron fubiro al 
poHeilo della terra di Geflen , che giace in Cai 
confiti deli' Egitto verfo V Arabia » ed ivi Mtz*, 
rooo fepa rati intéramente ò^gii Egiziani. Non era 
dunque medieri 5 che gli Ebrei per la dimora fiic«* 
ta in Egitto aveffer perduto la lingua ebraica 4 
Ma gli,Egizj, voi replicate» non ufarano aACo-( 
n i papiri . Quali fono le prove di quefla alTeiw 
zione ? Io vi dico per contrario ( Mrrjffri Opere 

JOìpiommichc* ytidi l'Opera dglS^^.Go^Uwt i Ori*' 
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gtne delle leggi ec. parte i. /. 2* Cap. 6» ) » cut 
r ufo dei papiro era noco fin dall' anticiiicà più 
rimota . Lo fari dunque (lato anche fra gli Egi- 
ziani 9 che furon de' prinii a coltivare le icienze • 

MARCHESA . 
Tutto bene : ma e egli poi vero , che fiavi 
(lato un Mose ? 

EMILIO . 

E' egli vero che fiavi flato un Cefare c 
Un AlefTandro ? Come dubitare dell' eliHenza di un 
Perfon aggio , di cui la coflanrc tradizione non ha 
^ubicato giammai ? Di Mose fecero menzione Dìo- 
doro Siculo , 3trabonc , Pbnio , Tacito, e dopo 
loro Dionigio Longino . Manetone preffo Giufep- 
pe Ebreo ( /. i. cont, Apìonem ) nomina efprefTa- 
mente Mosè , il quale die leggi e norma alla 
polizia degli Ebrei . Parimente hanno parlato 
di Mosè Demetrio Artapano , ed altri ( Eujib. 
Prieparat. Evang^ l. 10. capp, 27.28, 29. ) . Fi--»' 
n.ilmente Eupolemo diceva , che, ( Ibìd. r. 26. ) 
Mose era ftato il primo fapientc , che aveva infe- 
gnatc le fcienze a' Giudei , da cui le avevano ri- 
cevute i Fenicj , e dai Fenicj i Greci - Ma quan- 
do , o Madama , vogliate quefìionare delT efiflen-^ 
za del Sole e de' Pianeti , farà miglior configlio 
troncare ogni ricerca , e rirparmiare l' opera c il 
tempo ad amendue • 
c . ' MARCHESA . 

Nò, Emilio . Ma il mio piacere fi è di cono- 
fcere tutto il rifalto della verità, in faccia al ca- 
lore delle obbiezioni . Soffrite ancora , eh' io vi 
faccia qualche difficolta full' autenticità dei Van- 
geli colle pjfole dell' acuto Frerec . Gli Apologi- 
fti Chdi^iui s' avvifarono di aver provato abbdlUn- 
•-.j za 
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za i' autenticità dei Vangeli , ftudiandofi di far ve- 
dere , che libri tali non pofTono «(Ter fuppofii . Que- 
fta potrebbe far iniprefifìone fopra coloro , che non 
fapeflfero 5 che parecchi Vangeli furono fuppofti nel 
primo fecolo . Ma # come non fi può dubitare di 
quefto fatto, ne rifulta , che non era difficile in- 
gannare i primi Criftiani , c vender loro d-c' ro- 
Oianzi per libri (borici « 

EMILIO . 

Gli Apologifli Criftiani provarono abbaflanza f 
che i (quattro Vangeli non pofTono effer fuppofti • 
Primo , perchè tutti i Padri, che ne parlarono 
( lidn. /. 3. c. Il- nuni' 7. ) encomiarono tali libri 
fotto que* nomi , che fi fono confervati fino al 
dì d' oggi , Secondo , perchè nè i Padri nè i Giu- 
dei negarono V autenticità di quefli libri : e Giu- 
liano apertamente confefTa appartenere a Pietro 
a Paol'ì a Matteo a Marco ed a Luca le ope- 
re , che fi leggono col loro nome . Fauflo Mani- 
cheo fu , credo , il primo ( Angufi, fontf- Fauft. 
/. 32. c. 2. 5 6* /. 33. c, 3* ) che ardì tacciar d* impo- 
lUira i Vangeli ; e gì* increduli di quefto tempo fo- 
tìo i fecondi , Terzo , perchè i VangeliHi doveva- 
no efkrc cogniti a* primi Criftiani , e i prirpi Cri- 
fiiani dovevano efTere intereOatì a cercare e fm en- 
tire gl' impoftori , fe quefii aveflero pubblicato fot- 
ro il nome di perfone autorevoli una dottrina, la 
cui prof-fijone efigeva per fino Jo fpar^iixientQ 
del fangue . 

' Ma voi replicate, che parecchi Vangeli furo- 
no fuppofli nel primo fecolo j dunt^ue poteano ef- 
fere fupporti ancora i nollri . Se alcuui Vangeli 
furono fuppofli nel primo fecplo , la loro falfità 
fu fubitamence ricongfciuta da* Ciifiiani ^ come fe- 
de 
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eie ne fanno i più anricu Padri della Chlcfa , doè 
Sant' Ireneo > SancVEpifawo , Origene , E ufeh o di 
Cefarea , c in apprefTo S. Girolamo , e S. Agofìi- 
no : e tutto al più fedufTero lolamenre alcuni Set-« 
tarj incerelTati in queil' inganno . Non hanno dun- 
que qua' Van^eji le prove d' autenticità , che van- 
tano i noftri : e fìccome fu (coperta la falfità di 
quelli; così farehl^cfi nnvcnu'^a la faliii4 dfi^ HO» 
fisi 9 ie faiij follerò ilati veraniepce* 

" MARCHiiSA . 

Jppure alcuni de* primi padri citano frequen- 
temeote e eoa piena confidenza de' Libri apocrifi, 
qu^n facefTero autorità . Non è dun(|ue vero » che 
t3li Libri fieno fiati f^iuoieote ricooofciuù ^ef 
iaiiì dai primi Cr ilianf . * 

■ E VIUO s . ' ' 

Ii/Ia quando voi chianoat^ apocrifo on libro, 
che coCa intendete ? Alcuni vogliono» che, apocrl- 
<fi (ìen qae' libri , che ii fpar^ono col oome^fap- 
|)o(}o d' un qualche; aurore . Altri chiaaijaito apo^ 
crifìque' I bri, di cui fi dubita fjcn canonici e 
'4tvioi» ( Hi^nym^iri ^rol^o gahato ) quantun- 
que non contengano errori • £ v' ha di lineili iinaU 
mente 9 che danno U nome d*gpocrìfQ a unitbifo t 
«che ha ipakhe eqrore mefcoUto 7^ molte verità • 

lU'^ioilfa qneftipne yerOi fui primo gènere <lf 
-libri apocrifi» cjoè p dire di libiri iuppoilj col no« 
4ne di tin ià\£o atttpre;' ed.è certo jche nfuno de* 
primi Padri h% citato ( Uufeb. b{ft. Ecclef. l 
€• 25. ) per vero qua^fivoglia liibrofosì apocrifo* 
Su gli altri due generi di libri apocrifi tion cade 
per ora la. silura difpttta : e npii. farebbe mera vi* 
glia 4é alcuni' Padri avefier fatto ricrori^ alla teOi- 
^mo^ianza. di «uiefli iib^ ^ quando la. GhieTa non 

^ » aveà 
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avrea per anche dichiaraci cuui i Libri Canonici jl 
uè ilabilicc tutte le verità della Fede* 

Avantfaqao^ mio caro Emilio» nella difpuca. 
Voi mi ame provato» ehe i Libri della Scrittura 
ibno veira mente degli aucofi) di cui portano il no* 
iDc , Ma ciù m' aificura » «he ^ueiU libri non fica 
corrotti ? 

SMILIO . 

E .chi V* adicara » che non fien corrocce le 
Scorie di Qèfare e di Polibio ì II vero è clie 
tion V* ha unti argomenti a favore déXVim'^^'àL 
A* aiciinfi Storia piò£ina f ^oaoti ne conta a fiio 
Vanraggio la Storia facra • Avvenite per altro lO 
JUadama » che io fon difcreto • Già non incendo 
dire , che tutte le verfioni della Bibbia iieno egnal- 
^ mente fincere • Célèbri fono ptfr la Iona depravà- 
^'sione le verifoB^ 4i Aquila , di Simmaco , e di 
Teodbaiooe; ette furooo occafione a S. Girolàiao 
della ftta traduzione daU* Ebrèò • Parimenae non 
Intendo » che o ^Ebraica o la Volgata , alle quali dee 
«larfila preferenza per la loro integrità , neppur 
*e(fe fieno <lt tal modo incorrotte , che nè una ùlr 
4af>a |ìè un punto abbi a n fofferCo variazione dal 
primi loro originali . Quello , che io foftengo , fi 
e, che nè il tefto Ebraico nè quello delia Vol- 
gata ha patito alcuna notabile corruzione , che gua- 
iti o 1.1 fede o i cefi unii o la verità dell' i (lori a • 
Trattiamo in prima la quefìione fu i Libri 
deir Antico Tefiamento. Q«elì' opera o è fiata cor- 
rotta prima della venuta di Gesù Cri/to , o dop- 
po Li (ba venuta . Sè fu corrotta innanzi , per- 
chè mai ne Grifìo rie gli A portoli non riprefero 
gli £brei di i^ueUa irpde p oienu^ non 4ac4^uero 

gli 
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DiATOco VI. 177 
:|U altri loro delitti ? Perche mai G. G. rimetteva 
il papolQ( /p, 5. ^9. , 0* L^aCth. lu /^i, ) ^iìVcC^me 
ideiif &criuurc f ^c le Scfucure erano corrotte ? 
La corruziS)|>c dunque n fari fpjirfa fu q«efti 
èri dogo ia venuta di Q^su* Grido. Ma come n»ai 
tutti i teflimonj addpttf da Qcaù Grifto e dagli 
*Apònoli fi titrovaiw ti^ùoìra e in Mo$è C nei 
Pro&tif Forfè fi fcfip icw^ati i Giudei co'Cri- 
fiiznì a goafiare di< biiòlpà araionìa ciafcùno i lor 
Libri, per Moderli' cmi conformi ^ fc di ^ivpiut* 
todo 4!$rf va Un lu.mil»^(e.arganq[e4to a fivol^e delP 
iategrìc4 della B(N>f»M. .;Peirdiè ^.^quabuM^^e .^ffe 
iUto Q. )^ dbireoi o il Cfjftiat^ ich^ «iq^ corrotcò 
le $G«NiìiÌ9^ teufiitf» 
dal Tuo iail^fii^ > ^ U &0^Èi^ì^^ fr^ta 

In vero ^oat iibri ptàiiffidli i 4bfM»i«f#M¥ » 
i^uanto i libri della Scrittura ! Le cautèle » bua 
tùi gaardàvafi queilo facfo depofiro , parrebbono 
recedenti chi jion conpfce ia fublìme ntiUtà di 
que' libri Mosè iiiede^HìO avpa prefcrit^0 9 che i 
libri della , ( Dtat. 3 1. ) Legge confcmffero 
neir Arca , che flava nel Sanraario , lì^eeniìa > eh* 
governava la nazione poco dopo la cattività 9 fece 
còftruire ( z. Macliah. i i^. ) una bibliotecfi 9 neììz 
quale collocò ructi i libri più ragguardevoli, -p tur» 
quelli tie' Profeti e di Davidde . Giuda Maccabeo 
rilbratore della libertà e della religione dei ino, 
popolo ( Ibid, V- 14. ) fcguiva V cfempio dato 
già da Neeaiia. Filone poi fcrive ( Eufi^b PrcEpar. 
Evang, /. 8. c 2. ) che fi-iQ.- al fuo renrpo ( cioè 
per lo fpazio di due mila anni e più ) nè una 
parola pure erafi alterata nrlla Legge degli Ebrei- 
f che ^oaltto^Ofidi ioxo oìorrebbe di buon animo , 
t"j ' '.^- ìi r:\ .. '.r. anzi 
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anzi che condifcendefe a verun cangiamento . E 
Analmente Giofeffo ( /.i. contro Apìonem ) a t cella , 
che i fommi Sacerdoti e Profeti erano deputati 
non folamente a fcrivere i fafli della Nazione ; ma 
eziandio a invigilare \ che fodero confervati la 
tutta la loro integrità , 

In facii quando Tolomeo Filadelfo Re dell' 
Egitto defiderò di avere i libri della Bibbia per 
tràslatarli dall' Ebreo nel Greco , che diligenze non 
usò la Nazione per prevenire ogni fconcerto ? Fu- 
rono eletti fettantadue tra i più eccellenti Dottori 
della Legge , ai quali affidarono T importanza 
di queft* opera . Confegnarono ad elfi un efem- 
plare de' Libri fanti fcritto a caratteri d' oro con 
ordine di riportarlo , terminata che rofìTe la tradu- 
zione • Compiuto il lavoro, fi leffe pubblicamente 
agli Ebrei (!' AlefTandria , per conofcere fe faceffe 
mertieri d'alcuna correzione: ma la traduzione 
fu trovata efatta e fedele, ed è quella, che noi 
chiamiamo dei Settanta, rifpettata anch' efia dal- 
la Chiefa Giudaica e dalla Critliana • iHi^ 
«' Ma dopo la venuta di Gesù Grifto, moltipli- 
cate air eccedo le copie di qucfti Libri , fi refero 
tanto raen necefTarie le cautele , quinto era più 
difficile il corromperli fenza manifeflare a tutto il 
mondo l'inganno. Imperocché i falfarj'o avreb- 
ber voluto guaflarne tutti gli efeinplari e ciò * 
oltre all' eflTer quafi impoffibile , non avria potu- 
to di leggieri nafconderfi agli occhi vigilanti di due 
intere nazioni : o ne avrebber folca nto corrotto 
alcuni; e ciò 9 oltre all'eflere quafi inutile per- 
l' intento , era troppo facile a fcuoprirfi al con^ 
fronto degli altri . Òi più fe gli Ebrei avefTer ten- 
rato quella geaerai depr^/azione > lo avrebbpn fat* 
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tp in odio delle Religion OriiKan^ * tiel qualca'* 
fò ne avrebber tolte le principali profezie » ch9 
alludono alla oadva Cbiefa • £ fé i Crillianì fof- 
fèto ilati edì i corruttori 9 lo avrebbon facto ad 
OQCa della Religion Giudaica : e in tal cafo ne , 
avrebbero tnoltiplicati ì delieti > e cancellate le . 
glorie / Nè r una nè V a lira di qoede dae cofe 
fi è teotata ne* Libri facri» com'è chiaro e mani* 
fello a chiunque gli legge ; o fe un qualche invi« 
diofo Giudèo fi è applicato a ^uefto cimento « un 
qualche dotto Grcft^ano ( Jufiìn. dtaU t^m Tryph. \ 
ha toftamente fcoperto la frode • Non v* ha dun-. . 
que fondamnto alcuno ùet alTefire ,.che 1 Libri 
facrt fieno gaaftil«à«^dv oggi è con^. 

r Ma fe paffiamo ai libri 'del IM^^^Dlilmen^ , 
to 9 voi troverete preflò a poco le fiefie prove del« . 
la loro integrità • £ primieramente » peraccufaro ; 
francamente ixh libro di corruzione ^ v* ha medie- v- 
rì di prove • ' Or quali prove contro i Vangeli » fis . 
non avete teftimonj di que' tempi > nè moniimen* 
to alcuno 9 che lo actefti ? Sofferò pi& tardi alcu-> 
ni acerbi nemici del Griftianefimo , che gli appo- ^ 
fero queda calunnia : ma la loro afferzione è nuda di 
prove e di teftimonj ( Tettili, adv, Marclon^ /. 4. c. 
3. e feg, ) . Diiraltro canto una effenzial mutazione 
nei quattro Vangeli era quaG del tutto impoffibi- 
le . Primo 9 per la diligenza , con cui fi guardava- 
no qucfti Libri . Imperocché S. Ignazio nella fua 
Epiltoli a que' di Filadelfia fuppone apertamente , 
che gli fcritti autentici degli Apertoli fi confervaf- 
fero negli archivj delle Chiefe . S. Gi urtino ( Cap* 
I. ) attella, che nelle adunanze de' Fedeli fi leggeva- 
no tutte le Domeniche gli Scritti Aport olici . E 
Tertttiiano (./^#pr</cripr. c. 16.) iL&etfn^L^ che al 
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-2 jfbo «tltip^ le- Chiefe fondate dagli 'i^paO^ll C0t^ 
\ fcrvayaao gli originali delle -lo>o torere ^ S^coo^ 
4o» apoeiiA étf t«aipafir6roall«Iiic09 (f^e daifol* 
^ leciti Crifhini fu> tr^férino-iin . ìmmeDib out^Hp 
,\r''fo di copie, le iilialt ia' feguito fi drlTuftcQ QeU^ 
Xaropa , net)* AQi / e udì? EgJtco » e no« gpari 
^ dappoi fi trasiicaroao m lingua .Ètio^ca » AnU-i 
ca , Siriaica 9 e Lfltiil^« dia ' io doaiaodo « com« 
«CI libro in tal guiOi óiolnplie^to poterà «(Ter gua-r 
Ito da alcuno , fenia che la moltitudine de* Cri** 
Ciani forgefTe a (mentife 1* impoflura di collui I 
GoQie pocea varinrfi o tutto un libro ^ e qualche 
4^ficial parte un libro i fenxa introdurre una 
notabile difformità o cogli altri libri $ o coli* al* 
tre parti dello llefTo libro ? Se poi avvenne col 
tempo , che per incuria de' copiai , o anche pet 
frode d' alcuno incominciafTe a /pargcrfi lin qual- 
• che feme di corruzione fu quM libri ; ecco un 
Ireneo ( /. i. c. 29. ) e un Tertulliano ( cont. Mar- 
€Ìon l c t' 5» c. 17. ) gridare contro la fro- 

de , e premunire J Cattolici dall'errore; ecco due 
. grand' Uomini della Chiefa , Origene e Ciirolamo , 
intenti l'criamence a reftituire non meno ali* An- 
tico che al Nuovo TeHanienro la più efatta fa- 
miglianza co* più perfetti originali . Dopo tutto 
V quello , dubitare foltantodeir integrità tkila Scrìt- 
tura non è egli un negar francamejite T integri- 
V tà d* ogni libro ? Madama , io dò juogo al prelen- 
- • te alle voAre obb/ezioni , cbe gtoyecai^ao t.'itlìM^^ 
' fàr mai iempce la verità . ... ^ ' ^ 

I voflri argomenci fono così forti ci ^yi^ejp-» 
il , che i filofofì , per qqaau io a* abbia le^ti , noia 
tukuò opporvi (^iamoQto alcjiof iiiS^M t Dìcfat^ 

a&Q 
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no alpi&f che npi^^Qt^ Ac' primi Padri del Cri- < 
^iaqefidio acrelìaiio , che^li ^bvé aVCftiU» cungiate 
molte cofe dc\\^ fifbh'm Cil4M a A^l preformi 
Giuflìno, Origene 9 Grifqi^omo , e GiroUnoo .Io . 
confeflo per altro , che* fe ciò,ÌFoflc vero, darebbe 
laogo a fofpectareanat falla amemickà della Scric- 
tura • 

Ri|mimef|t|lte ,o Madam^'jCfi-, cbf vi ho det- 
to da principiò . Io non di&ndo V integrità di 
cla(cttna veruone , ma quella foltalito dell Ebrai- 
ca e della Volgata • Ora S. GiniHoo nel feto Dia- 
logo con Trifone non accufa già gli Ebrei di aver 
guafli gli efemplari Ebraici, ma beni! di ayet. tolti 
alcuni tratti confìderabili dalla Verfìon del Si^tama* 
Lo fteflTo è il tellimonio di Origene . Oltre, m 
che , quandunque gli Ebrei avefTcro corrotta 
alcuni de', loro efemplari ; non vuol dirfl per 
quelto , che gli abbiano corrotti tutti 9 nè 
maggior parte . Il Gnloftonio poi parla ( hom. 5, 
in Wiattk:) degli interpreti Ebrei ^ cioè d'Aqui- 
la di Sinyiiaco , e di Teodozione , che nelle loro 
verfioni dall' Ebreo nel Greco aveano cangiate af- 
fai cofe in odio jiel Crillianefimo < Allo UefTo mo- 
do finalmente vuol inrtenderfi S. Girolamo nella 
fua lettera a S. Agoflino , com' è nianifello dnlle 
fue parole , e dalle derifionì , che altrove ( Prasf. 
Comment. in IJaL , Lib. de viris llUiJtr. ) fa di co-? 
loro , i quali fognavano , che gli el'emplnri Ebrai- 
ci eran corrotti . Eccovi dunque , o Madama , il- 
luminata del tutto fuU' autenticità de' Libri Sacri • 
Ma noi fjamo per anche al principio su le quelbo- 
ni della Bibbia . Io fono ubbidiente al voUro ge- 
nio : V mcerrompere , o il fe^uir la diljputa dipen- 
dai voitro cenno • l^AR- 



V Emit io dtsincànnato 
IV5ARCHFSA. 
Prendiamo adunque un qualche Mora da 
cfanic così ferio , e profondo . 
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